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.Ella :Citta di 'Mola 'di Bari :vi è una Chiéſm-ſottd il

' L‘titolo di S. Nicola, .che d' antichi tempiè stata lGhia-1

mata, 'eri utata,‘ſiccome' anche adeſſo comunemente_

.- . chiamafi, (ghiera Matrice Collegiata :`›v’i ſono ?WHIÎH

quattro Canonici , con due‘ Ptimieerj ,--e vi flè l’ Arciprqte-íCn'x

rato. sVi ſono quarantotto Preti :ſemplici i, e tutti costoro. for-ñ

mano il Capitolo,'e Cleto disdetta ~Chieſa' Circa :ili ſuffran

gio pet-gl? atti Capitolari relativamente alrgoverno: .dixſdetta-s

Chieſa, loi-godono non meno isCanonici , che-i Preti 'ſemplió

ci ,re ciò-da' tempo antico ,'ed'immemmabile . Manſiccóme‘

circa ilrclritto del. ſuffragio tra~ gl’ unis, e gl’ altri viconcorre.

una perfetta uguaglianza , così p‘er- l‘opposto 'una ſomma .:dif-U':

guaglianza .nella` participazione delle rendite di detta {Chieſau

Impetciocchè tanto i frutti della maſſa comune , che dei -Pij‘~-.

legati, Ii ripartiſcnno ugualmmte ÎtráÎi~Canonihi-`ſuddetti, a cuiz-j

ſono*addoſſatí tutti i peſi di ,detta Chieſa ;-e- i" Preti ſemplici *

all' opposto ſoltanto partecipano'2delle’ diſtribuzioni: quotidiane ’z

cioè de’lucti di Stola , che tſonoavventizi- , e. ſi_ danno ‘a co-Î

loro,- che intervengono colla loro vera aflìflenza nelle‘reccleſi’a*:

flich’é- funzioni. ICanonicati- non *fi proveggono-Zl-in, ;ſoma di:

titolo ’collativo , ma ſolo 'per anzianità , o :ſiadritto-aìsſubim—

greflìone ipſo juin nel luogo vacante., a .riſerbo dellaim-rci’pre

tura, di cui s’ hanno ‘due eſempi diefſer ſtata* Provedutai-dallaä

Curia Romana ,` mancano gl’ña-ltri” eſempi ;dalla ,Yefaèi'th ;deu

tempi involatici .' Quella è la forma; e l’ indole"I dellazChieſa')

ſuddetta, obeſi-’rileva da uno ſtatuto della.mîedeſima ſanoitra

i Preti ,-“che vivevonoin quell'-etìä',-ela dícni, Òffet‘vañzaÎ-in’al-,Î

«terata -è 'venuta linoanoi.- , -- ‘ . ma?? — .- xí-,r-ñ‘ --›

Ma,cîirfca una s‘: fatta oſſervanza-fi è'ſuſcitato:—uno` firepitoſoe, ed?

ostinato litigio tra-li Preti, ed’ i Canonici ſuddetti,~ pretenden-fl

do i~Preti - abuſiva ;› e ripugnante alla giuſtizia ', e alla ragion‘

Canonica ,l’ oſſervanza del detto ſtatuto ,. sù -l`: appoggio ;ſen
guente:.cos`1 ragionando; .La. Chieſav Collegiatañîè_-quclla. Nube,

è-composta,da un *numero-di-Canonici , e di alti-edignitä, i 3

quali Canonici-pcr'effer tali, debbono avere', la loro-:ptebenda

Canonicale , mediante l’istituzione delfititoloeollanvq, altri-y

menti ‘ſaranno, (“Zanonici~ di ſolo -nome ; ~.maëli _ canonipati- ſud- l

. ' `A ` ‘ ` det:
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detti acquistandoſiî’per ~ſolo titol '-_cl’ánzîanitä , e11 qualita Ci-J

viça ,, perſuadomìche la ſuùl tánÎçhieſa ſia .Chieſa re-fl'

cettizia ſoltanto, e non Collegiata, '

Da ciò poi ne .deducono la nullità dello fiatuto anzidetto,giacchè

lo statuto non Può farſi, ſe non che da un corpo morale, che

abbia il dritto ,di vero Collegio, .altrimenti lo statuto .oblighe
rl folti-;calle perſone Cd]] -coloñ Icke-*M Knauf; non ’íì’diloro.

ſucçeſſori-…Sigchè flame h nullità. di det-tofiañxum , conàîhiudo-ſi

no i--pxerizſemplici ., _che tutte le rendite ugualmente dtſhmfiî
tra loro,'-ed ‘i Canonicì‘niillrábuire; .e'ìd‘ividerez e eonchindonoî,

‘altresì` , xche nonapoflſia meritanretta la: manſione .di-e83 Ca

noniciq di privare dd ”Mucio 'ſuffragio i Buti ſemplici .mn

ostante Nautica, .e. non' intaroáa-eoffumansa,, _la qu'aleL-ſifluò»

,dei Eatíoniei come 7 une-*aut fiecùltatÌ-voìçz `che! ;ogm- ;ng -qualſia

voglia-Preſcrizione"abbóriiſoez’ e contraddice, giacchè-turco ;id

è? relaciito .al vero Collegio. de' Canonici’ ,›- non all’abóíìvo, .il

quale-,reputandoſi p'er *unareon'iunita , ‘o Ea `Îçobgrega2iòne fama

Plice, tutti gl' individui; ache-la Campongono, debbono avereil;

voto ;ſed :il ſuffragio. Per _tutte quelle c050, che "la riſguar—

dario,- .-z . t… ~ ‘ z

Quelli _forio i. dubbiìnon'leggieri ;ma [aſſiſtenti , the formano'

lo. fiato ;della preſente controverſia. Io'ad oggetto di ſciogliere"

i( medeſimi; mi ſono'avvedu‘to della dotta relazione ,. che ne

fece il venerato Signor Commeffario nella Real Camera`,allor-›

chè ſir-parlala, e-'diſcuflä la conteſa, di .affermi neceſſariewarie'

cognizioni ,. alle .quali per l’oppnstouon è-giunto fino adeflb il

mio ſcarſo; e debole* interiçlÌr'rlerttm` Leſieìognizioni ſodmlarſl‘o

ria Eçdeſiaflica dei'mezzani tempi, nell’ laſcia-ira della: quale
èsinvolta una s`1 fatta _controverfia‘çìeioè ?a r-tlir'e l' intelligenza;

della origina, e del progreſſo ddlè*0biefe~ſ-Eollegiate 'iuſignite‘

delle varie dilata ſpecie,~ e :la- (denza ”lumi-della Storia' circa'

.le Chieſe recettizieì,.clre a-quelle--fono‘ opp'o'fieÎ, come pure"- ‘

le loro diviſioni,“e la cognizionerzdelle Chieſe Catedrali,.~zl -dii

cui eſempio ſono [late adottate , ed introdotte le Chieſe .Col.
legíate*ì ;~ ’e finalmente l’iìnìlfigènra del‘l'migine'ìde’ Canonitiì, "È

e-dei `loro-‘redmiliti, giaccheTenza" i mdefimnxeflìereſinon *vi`

poflbyo le' Chieſe .Collegiate. In nell’ eſame ,ache ho imc. di‘

tutto ;iòznel ñdritto‘ Canonico dei ñ'mezzani 'tempi , mi ſon av.:

veduta ,' che colla piena .ſci-aaa' dell‘. antidháù--Ecclefiaſiica 'ri-'z

chiamata dalla Chieſa pridtivaçmbn-Potſa `taluno , eſſer-"unì‘

buon Canoniſla, giacchè nell” uſo pratico del~ſoro` è neceſſaria

”I

la ſcienza 'del‘ dritto’ Canonico introdotto dalle Decreta'li ;‘- ,

le‘quali perchè-'poggiare [opta profonda politica', per bene'infffl.

~, , 5*_- ten

—-_-__—`_A.—ñó—-A-ó—
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renderſi vi abbiſogna un ſerio, ñe profondo studio ,‘ -per poter_

caP'ire-la genuina, e vera diloro intelligenza . Premeſſe intanto:

tutte ~quelle coſe per un ſaggio anticipato alle coſe , che deb

iho trattare , ed eſaminare_ , ;vengo prima alla narrativa 'dei

atto, ‘ . › ‘

_7 _ç'A ‘P.” I. ,

Con cui eſpongono i farti della Contro..

'. o `

" 28. Giugno dell’ anno 1788. i‘,Can0nici della Chieſa di

Mola di Bari ſupplicarono la Mattia del Sovrano di ripara

re i diſordini, che accadevano nel ‘governo della Chieſa me

deſima , poicchè. i Preti ſemplici avevano il voto negli atti

Capitolari,non_altrimenticchè i Canonici;cd effendo questi nel

numero di 24.., .e. quelli all’ opposto nel numero di 48. ſem

pre in ogni congreſſo circa la riſoluzione degli affari avveni
va, che il ſuffragio de’ Preti ſemplici riportaſſe l’incluſiva ',,e ì `

all’ incontro quello de’ Canonici .l’ eſcluſiva , che ciò era la ca*

gionedi vari inconvenienti ; e pregiudizi,.per la‘ medela dei'

quali era neceſſario , che il voto.fuſſc _de ſoli Canonici , come

quelli che hanno il dritto di componete ‘il Capitolo , «o ſia il.

. Collegio, ſenza renerſi’conto della, contraria ‘costnmanza , come ~

quella., che eſſendo relativa a una. volontaria…, e- zſacoltativa.

tolleranza, ,e conniven-za dei Canoniçi medeſimi , non poteva

perciò indurre preſcrizione. ‘ _ _ ` …2-2

Umiliarono anche’ al Sovrano le diloro preti i Preti .Ìſemplici , e

tali ſuppliche furono dalla Maeſtà Sua alla Real Camera ri

meſſe, per potenla medeſima adoperare i mezzi propri-,r ed op.

portuni per la giuſtizia , e -per il' `-hnorx ’governo della Chieſa

ſurriſerita.. Intanto eſſa Real Camera, Per’ poter tutto 'ciò riſol-.

vere, stimò di commettere -ad un Regio Ministro un. eſatto in-,

ſormo `circa la controverſia ſuddetta. Il primo che lodiſimpcgnò,

ſu‘ l'Uditor Berardi, e l’altro poi l’ Uditor. Carratelliz; ma le`

relezioni d’ambidue. furono diverſe-_toralmente ,z giacchè‘ quella':

di Berardi ſu contraria'ai Canonici , ed all’incontro in dilor ſa

vore quella di Carratelli. Io ſlimo inutile di riferire il diloro

eſame testimoniale , perchè di questo poco, o per dir meglio,

conto veruno non ne ha il Magiſtrato, come quello ', che ſl ,_

crede procurato a piacere de' contendenti. Ma oltre ,detto eſao.

A a . Lme
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me i medeſimi stimarono ſare una diligente perquiſizione nell'

Archivio di detta Chieſa, per rinvenire quelle ſcritture, le qua

li poteſſero mettere 'in chiaro la giuſlizia dei Collitiganti , e

queste ſono quelle ſcritture,che ſì- leggono preſentate negli atti,

e da cui io ho rilevato, e dedotto l’ intiero ſarto relativo al—~

la preſente controverſia. Tra le ſcritture , la principale ella è

la concluſione del 1613., la _quale 'è il cardine della conte

ſa, preſentata nel primo volume lol. 44. colla ſeguente Epi

raſe . ' .
Il gti-odo s’bà a’a offer-vare dagli Re-vcrendi Preſta-”dati Sacerdoti ,

e tra il numero, Per il quieto *vivere fatta da noi ſottoſcritti De

Putati in *virtù della Concluſione , e pote/Z) dataci ſotto Ii

[3. di Novembre 1613. confirmata dalli ſottoſcritti Reverendi
ſono 'l' inſtaſttitti. 4 7- ‘"- f -

I. I” prima luogo che li~›p|*ebendati abbiano a ſer-vir: le ñ-loro eb.

damaa’e in Coro, in dir l’ ufficio, cantare l’ uffiziature annuali,

e dal detta Coro non Partirfi , ſe Prima ”miſi .finiranno detti .

officj, crl offlciature, con firarfi il Punto conforme al ſolito , il

Zeale Punto fi awd da pagare meſe Per meſe al Procuratore ’di

etto Rc-verrmdo Capitolo, o in "ne anni Ùc. › r‘ ‘ .. -

Tralaſcio di dire_ il contenuto di eſitta concluſione ,giacchè non-ſi

controverte, avverriſco ſoltanto, che nel principio ella addita

l' anno del 1613. 13. Novembre . Ma—ſul fine poi porta la da* _

ta dei zo. Giugno 16r4. :(1) , _

Ma ,debbo avvertire ,T che tale,concluſroneſ1 vede preceduta da

altra concluſione, o ſia da un eſposto della. data dei 1,3. Otto

bre del 1613. (z) , da.- cui perchè molto lume può ricevere la

concluſione predetta dei 33; Novembre dell'iſleſſo anno 1613.‘

perciò stímo neceſſario riferire ciò che ſiegue. ~ ~

Nella ,ſuddetta Concluſione ſi premettoho alcune coſe,che doveVa

no ſervir per norma dello Statuto ſarto a -rg- Novembre- del‘

detto anno 1613., l’ epigrafe è la ſeguente ‘Mola C'e. Con-

gregatit infraſcriptis Rcverendlr Sacerdotibus -, Diaconir , (I'

Subdiacom‘s de Gremia Raven-”di Cleri , CF» Capitali Eccleſia

Dim' Nicolai Majoris diff@ Terra: per infraſcriptum affum fa*

cieno’um ad lande-m , (D' gloriam ſcmPer omiPotcntis Dei ,

commune commodum, (9‘ beneficium ejuſdem Cleri, (9* Capitali.

Le quali parole ho traſcritte , perchè prima -ñdel detto‘Statu

' to,

(1)*Fol. 4,8. lit. A. di!). Proe.

(I) F0]. 68. Prec. 4. wolam. ~ ñ,-_ t
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to‘, ci avv'ertiſc‘ono eſſere flata detta Chieſa Collegiata,giacchè
la ì nomenclatura di Chieſa Maggiore, di- Capitolo, .e. Cleto ce

nev fa' una piena prova : ne induce almeno una veriſimile preó'

ſunzíone . ‘ `

Seguita a dirſi in detto eſposto cos‘r: D. Gio: Burri/?a S.Cr0ce fa

intendere alle Signoria Vo/lrc, come il quand. [llu/Iriſr. e Reve
rc’rtdiſLÃSÎſignor Arciveſcovo Caracciolo avendoli costato , cbc l’en

trate di que/io Reverendo Capitolo erano aſſai tenui , ed il nu

mero dei Sacerdoti da giorno in giorno andava creſcendo , dal

cbd non avrebbe Poſſuto ſperare il culto divino Per l'avvenirc in

que/la Maggiore Cbieſa, e Per la Povertà in cbe [i trovava, aſ

ſenti cbc tutti li beni di detto Reverendo Capitolo ſi fuſſcro di

flribuiti in Parti venticinque affignate gia , e Prefinite. in Perſo

na di tanti Reverendi Sacerdoti iusta la conclufione,,e diſlribu

zione fatta ( come ſanno ) al' aflán'fi) del detto clint-Signor Ar

crve covo imputato. ~

Queste parole ſono notabili come quelle ,che comprovan’oflla var‘
liditav di detto Statuto. per l’aſſenſo precedente del Veſcovo ,

per la giulia cauſa per ,cui ſi è ſarto , e per non averrecato

pregiudizio verunoa'chicheſia,giacchè la diviſione ſi-ſece ugual

mente, tra ,tutti coloro, che allora cortiponevano il -ſuddettoCaó'
pitolo, e Cleto‘. , ‘ l ſi - ‘ ‘

Ne debbo omettere leoparole_ che fieguono dopo la diviſione delle"
.ſuddette prebende così.: con qualcbo‘ ſegno di diſlinzionc dell’imi, eſi"

L’altra' di Almu'zio, o Cappuccio, come fi offer-'va `iti-alcune Gbit-i

ſe ‘361;,.Regno , 8c ſignanter in que/ia noflra Provincia: della Teri. ,

ra ;dif Corato ,. giacchè adeflb non ji fa torto a Perſona verona-,j

atte/bebè tanto ſimo i Sacerdoti, quanto ſono :nelle Parti 'Prefiſ

ſc , _e- ſebbene vi fino altri al Sacerdozio …ordinati-,5 e'di proſſimo.

ordinandi , perciò ſecondo' l' antico Statuto ’di’ que/?0.*Reverendm

Capitolo, e continuamente oſſervata , non ſi ”Putinm [ter tali im

quanto alle parti Predette , ſe prima non veniſſe alcuno di noi

a mancare, e cbe que/ii cbe [Emo, 'c ſaranno ultra 'numetum ab-'

biano ad entrate gradatim in detto ?numero ‘, quando“da quella'.

mancberà alcuno Per morte , in ?nodo cbe- li» più innanzi 'al [cr

vizio ,abbiano ad entrare al detto numero , 'e ſgabello, quandm

vacberanno per morte de’ predeceffiiri 'Sacerdoti -, ſiccome è;stato

anticbiflimo costume, e ſolito d’ eſſo Reverenrlo Capitolo offer-vato,-`

_fino al Preſente giorno 3 z‘- z." ~'- ' .; . l

Le _ſuddette parole , replico a dire ,r ſono notabili ,imperCioccàlàe `ciì

A 3 a l

 

(x) ſiFoz... 68. ;a 2.' 1;:. B. e 59. dio. Pm. 4. ma e.. .-; ,

q;
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additano , che da antichi ,‘ e vetusti tempi la ſurriſerita Chieſa
era-stata numerata ì, v‘e Collegiata , non eſſendo altro la- Chieſa

Collegiata ſe non che quella, che ha un certo numero di per

ſone distínte nella participazione delle rendite della Chieſa me—

deſima , e diliinte altresì dagli altri Preti ſemplici. Che ſe ſi

pretendeſſe il contrario circa l' antichità ſuddetta , molto bene

potrebbe dirſi, che con tale Statuto ſiaſi fatta detta Chieſa Col

legiata , giacchè ſi ravviſa, che l' Arciveſcovo di Bari, nella di*

Gui Dioceſi è Mola di Bari , l'abbia eretta coll-'acceunato aſſenſo,

e reſcritta Chieſa Collegiata . .Nè mi ſi potra replicare, che

ciò era peculiare , e dritto privativo della Curia Romana, im

perciocchè ſino al 16:6. .hanno eſercitato un s‘t ſetto` dritto i

ſoli Veſcovi , e dal .ſuddetto tempo poi in avanti hanno inco

minciato-a poco a poemi Pontefici ad‘ arregarſelo , come di

mostrcrò nel ſuo proprio luogo -ml progreſſo di queſta Scrit

Ma giacchè nella narrativa dei fatti e caduta‘l’ eſame~ , ſe ſiavſ

rastro della Collegialitä. ,di -detta lChieſa prima dell' anzidetro

Statuto del 1614.. , perciò è'opportuno , che' io eſponga quel

tanto , chev dalle ſcritture preſentate ſi Può raccogliere . Dal

la relazione fatta. dal Vicario Capitolato di -Bari , preſenta
ta nel ſecondo volume ( t) ſi deſume , cheì'in forza di

bolla-nell' anna r58iñ. rl' Arcípretura di detta Chieſa ſi ſuſ— -

ſe dal Sommo Pontefice al ſu D. Angelo de Amicis’ corrieri*~

ta . Da un'altra viſita parimente ſi' rileva nel 1672. ‘detta

Arcipretura conferita_ dal ‘Sommo --Pontefice . ñ Queste f due

proviste di detta Arcipretura' ci inducono 'a credere’, *che

detta Chieſa foſſe stata Collegiata , e che tale Arcipretur‘a

non ſui’ſe stata una Dignita ventoſa . Nè ſi può opporre,

che la Dataria Romana aveſſe ſarto la provista di detta Ar»

cipretura , non come la prima Dietrich 'di ~Chieſa Collegiata,

ma come altrettante proviste , che ha* ſarto anche di dignita'

ventoſe, e di mete ternporalita, :reduce benefici Eccleſiasticia

Imperciocchè ,nel dubbio ſi dee 'preſumere piuttosto per la

validità dell' atto, che per la ſun nullità :- ne debbo omettere

quel tanto ſu eſaminato nella provista del Canonicato ,fatta da

Roma in perſona di Nicola Naccarello nell’ anno 163:., che

fu impugnata ſul motivo, che detti Canonici non aveva

no le lor prebende erette in titolo collativo , come bene

ſiej Ecclefiastici 5 onde è miſlmilez-clte'ſi ſarebbe fatta l'isteſſa

;t 4'- . oppo.

-ñÎ—ó

(r) Fol. 7. ad 8.."--~". .* . e ..

 



,. . 43K 7 DSH ~

..bgpoſiìíoneſ‘círëaî'la ſuddetta provista- defla ArciprduraiÃiÎzi 'ri'

levxaſìcon veriſimilitudineî, che nella allegazioue fatta‘- per tale

;cauſa , che la ſola Arcipretura, come primaÎDi‘gnitä ‘di vdetta Chieſi

ñſa;Collegiata,.da Roma ſi conſeriſſezl'o che pare ,'Ãîcñheñadditinoj

le parole defl'ailegazionc (1).‘Ma come andar tminutamente, ri*

cercando gli antichi Statuti di detta Chieſa ,quando-gl'istéſíi Preti

ſemplici affermano la lor mancanza (z) ? Premeſii intanto tali

fatti , ritorno noVamente allaaîſuddet‘ta Cdncluſìone , o ſia.
-Statuto del 1613i ſi per dimoſtrare la diiui non interrotta offer

v aaa ſino a’ nostri tempi ,n la quale per il paſſaggio quaſi

_dLrìſecoſi thañſmturo -í'ndutre , ed ha -inf‘zeffetti ‘indotto-una

.preſcrizione , giacchè è maſſima ricevuta nel dritto _Canonico ,

.che per- lo ſpazio di 40.-anni colli -necefl'arj‘ rec'luiſ-ìtiſ-pofl‘azpreñ

ſcriverſi 'lo‘ fiato della Chieſa. . . .\ rr. "‘. ì“

La ſuddetta Chieſa con giudizio di iattanza comparve nella Ro

mana Curia z, ‘e dopo_ avere eſpoſio lo.stato,_~della;ſuaÎCollegiaó

lità a tenore dè] ſuddetto Statuto, aſſer‘t , che` nel poſſeſſo di

tale Statuto veniiza dai Preti ſemplici .turbata , ſiccome ne do

-r mandò l’ oſſervanza da PaoloV. che allora era Sommo Pon

tefice . Egli delegò detta -Cauſa all’ Arciveſcovo di Bari, che

era* in Que} t’e‘nipo Monſignor 'Ceſſna-Mib” chi imforza di talî`

commiſſione citò iContradittori , loro “fè incuſſre’ le contuma- '

çie., ed eſſendoſi eſaminata `la ſuddetta' Concluſionezîa'àñîy. Mag;

gio del 1614.. ne ordinò l' offervanza(3), e `ſono-notabálisle paro

le , (5‘ alii: inter-caffe Putanribus non COMPáf-c’fifibuſ ‘farmPch”
tuuſim ſilentium- imponendum , rom imponimus ’.- . Questo decretò

certamente quantuuque proferrto .ſul poſſeſſorioz (9‘ i): ;camma-‘.

ciam, non è però che non ſomministri ragione per un titOIO‘dÎ

preſcrizione.- " ' .› , che* -. ’m "

La ſuddetta oſſervanza ſi rileva ancora ìda- temPi" a noi' più viciaj

“i a per un monitorio circa il poſſeſſo- della‘ *ſtcſ'sa1Collt-.ó`

giata , ſpedito da Roma nel 1753..; e munito~ Regio‘fxef

qunrur (4).. Sta - anche preſentato *negl’ atti *un certifica:

to dell’..Archivario di detta Chieſa ,“ che‘ nel 1659‘. ſu at

tirata la cauſa :in questa Reverenda Nunziaturá‘; per 'la-'denun-.f

qia-ſatra,,alla ſopradetta Chieſa circa la' furriferita <Collegialie

rd ſenza: l’ aſſenſo Apostolicoz e che inteſo. il‘ Fiſco', e gl' altri

Ì ,A4 "'-ain-í
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(1)'.Fól. 74. a r. Pfoc. 4. vol. loco fignaro lit. C.

(2)*Fol.`28. lit. A. Proc. primi.wl.ñ a‘ - L . fl

(3) F0]. 51. a ter. Prov. 2. Vo!. lit. B. (J‘ ſol. 514-10” [igm-:0^ ì

(4) Pol-433. Proc. Primi Vol. ' ;. L.. _. ..E . :
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interçſſaü ;› 'ſu decretata l' oſſervanza di `detto Statuto fo!. 5‘6;

a. Vol, Dalla ſteſſa ſcrittura ſi rileva ancora ll’ ’oſſervanza non

interrotta di detto Statuto, Io dalla lettura de’ Proceſſi non ho

potuto altri `fatti rilevare; onde do fine alla eſpoſizione del fat

to , ,e da questo Paſſo aivdricto , che mi luſxngo di aſſiſtere al

mio Cliente, - , ~ i

ca( P. 11,…? ;

Con cui fiore-giò” dell' Origine; r da!
Î.,l , präërçffd’, …dé/(è…,ClÌìç/è 'ſiCatrrdr'ali', e `

Collegiata “come. pur: dc’ìCanO- "

_ Jitſu", .cbr .compongonffi _e for

z~ 'marzo, le Chief/Z- ſuddette.

D già ſono-nel punto,di eſaminare li meriti della preſente con*

I. ;eſa , cioè. ſe la ſuddetta Chieſa di Mola di Bari debbaſi credere,

e riPUtìfç' per unw'Chi‘eſa Collegiata , e ſe nel caſo , che con

evidenza. ’non ſi poſſa per tale dimoſlrare, (lance la mancanza

della ſottrazione, di_ cui per verita non. ſi ravviſa il titolo ,

ſe abbia ella quelli neceſſari requiſiti, che nel dubbio , in cui

ſiamo, ?Oſimo farla. preſumere Per Collegiata , come io prev
tendo e :i un. - ~ ~ -

Molto bene mi. avvezzo , che quelle coſe abbiano biſogno , per

poterſi bene intendere.; «ſpiegare, d'un dotto criterio ( di cui

peraltro sſormto mi riconoſco), e della Scoria Eccleſiaſlica non

meno del mezzani tempi, chez-degli antichi', affinchè colla in

telligenza de'primi ſe ne additi la dilaro origine ,. e con quella

de'ſecondi ſe ne ſcuopra,e ravviſi la murazione,che ſe n'è fatta:

per le umane vicende , ed i vari coſtumi degl’ uomini , per cui

il Governo , e le leggi circav il ben vivere , tutto giorno ſi

cambiano. .Mi ſcuſi aduuque il paziente Lettore, ſe nella com*

poſizione (ll questa mia Scrittura , che tutta è relativa Per il

merito della controverſia al dritto delle Decretali , io adoperi

qualche breve ſaggio della più ’rimota antichità Eccleſiastica;

imperciocchè tutto ciò mi apre un dritto ſentiero,per ben ſpie- '

gare i dubbi ,che 'occorrono in queſta controverſia.

La parola Brela/7a, che 'è Greca, tradotta nella latina favella , al

- tro



di( KM

tro non ſignifica; che convocazione , unione` .di taluni in certo

luogo , la ,quale unione è‘ stata poi adottata per ſignificare il

luogo materiale , in cui ella praticavaſi . Quindi Tertulliano

così definì la Chieſa, eſt Pic-br cum ſuo Epiſcopo coadunam .

Queſla unione non aveva altro oggetto , ſe non che la pratica

della Sacra Liturgia , la recitazione delle preci , la profeſſione

della fede Cristiana, e la dottrina de' ſuoi precetti pre'dicata

dal Veſcovo, inculcandone il medeſimo la dovuta oſſervanza .

E ſiccome la Clfieſa Cristiana nacque nel ſeno dell’ antica ,

cioè nella Sinagoga;perciò gli Apostoli, ed i primi Fedeli pri

ma_ della diſperſione , ſi univano, o nel Tempio,o nelleSina—

goghe per le pubbliche preci, o all’ opposto per le private nel

le proprie .caſe , e propriamente nella parte delle medeſime la

più naſcosta , e ſeparata, che ſi chiamava Cenacolo. .

Ma' ſeguita la diſperſione , e venuta contro i Fedeli la perſecu

zione, ſi univano in quelli luoghi, ne’ quali ſi potevano ripa

rare dalle perſecuzioni , ed il più delle volte quando ne aveſ

ſero potuto avere l' occaſione, ſi univano nei monumenti , o

ſiano le memorie de' Martiri , tanto per eſſere partecipi de’loro

meriti, che per- notare, ed avvertire la comunione,che inter

cedertra la Chieſa Militare, e Trionſante.. Nel- martirio di S,

Policarpo rapporta Euſebio nella Storia Eccleſiastica,che i per*

ſecutori buttarono le dilui ceneri nel mare , e naſcoſero colla

più eſatta diligenza le dilui Reliquie , affinchè i Cristiani

`aſciato il culto de’ Dei , non adottaſſero il culto de’ deſonti ;`

ma cos‘t ſu loro riſposto . Nos nec Chi/'rum umquam rélinquere,

”ec alium quempiam adam-e poffe . Nam ”71011:719qu Filiurri

Dei adoramur , Manfr” *vero mmquam 'DiſciPulos -CI' imitato”;

-Dominì diligimus, quorum , C9’ ”os con/erre: fieri--ofltamuh Le

preci poi, che i Fedeli facevano ſulle memorie? de’ Martiri, il ‘

.-culto, che loro prestavano, e le diverſezſue ſpeciezdortamente

hanìtrattate .il Debrande ?Jc prec-ibn': veterani-4 ;CT Chriſtiane_

rum, e Saggittario de Marrfrum ndraliriir. Ma in vquei‘primj'

tempi della perſecuzione ſi praticavano dette -preci ſu le "mej'

morie de’, Martiri , nè ancora 'et-aſi; introdotta-t la_ pratica. di

'erigere Chieſe ſu li monumenti delle lormemorie . ' Sarebbe

-estraneo della materia l’eſaminar qu‘i la diſputa ‘tra' gl’Eruditi,

ſe in tempo dell’ ImperatorDiocleziano eſisteſſero Chieſe, o no

in Roma, o nelle Provincie, può .il curioſo Lettore leggerlo

ñpreſso Bingamo, che tratta ciò diffuſamente .

Ma data la pace alla Chieſa dall’~ Imperator Coſiantino: , chi ab

bracciò la Religione Cristiana , incominciò egli, medeſimo a_

comandare la.ſabbrica `delle Chieſe., e le prime‘ erette furono

. A 5 ‘ nell'
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nell’ Oriente ,-z le req-nali eſso Costantino dopo .' la loro -ere-`

zione volle, che conſacrato veniſſero dai Veſcovi , che erano

fiati poco innanzi nel Concilio di Tiro . Ne furono poi dal

medeſimo fatte edificare altre, e ſopratutto in Oostantinopoli ſu

fondata la Chieſa di S. Sofia chiamata Marrwium, di cui tra

poco ſpiegherò il ſigniftcato , la quale poi dopo anni 33.

ſu dal dilui figlio Costantino compiuta ’, e perfezionata. Tutte

le altre Chieſe , che furono per l’ avvenire erette , ſeguitaro—

, no la forma delle prime , :che non occorre di ſpiegarla , come

aliena che ella è dall’ .oggetto di questa ſcrittura… Fu poi in

trodotta la multiplicita delle Chieſe per l’editti degl’lmperatori

Cristiani , che i tempi dei Gentili ſuſſero in altrettante Chieſe

convertiti , quandoccltè nella converſione di Costantino, e dopo

della medeſima o ſi ſotterravauo , o dovevano star chiuſi per

eſſer ſiato vietato il culto Paganico; ma dopo, replica adire,ſu

comandato , che in altrettante Chieſe ſi convertiſſero , il che

propriamente avvenne ſono l'Impero di Teodoſio il Vecchio.

Ciò promeſſo vengo da più vicino al mio aſſunto . Quantunque gù

ſuſſero da pertutto erette le Chieſe, le medeſime però non era

no ſe non che nella Città , cioè in ogni Città una ſola Chie

ſa erigevaſi , per dotarſi l' unita tra i—-ſedeli col ,Veſcovo , la

quale unita volle ſpiegare Tertulliano colle parole ſeguenti.:

Um” Deus, ”nur Epiſcopus, :ma Eccleſia, run-um Alt-are, ”num

facrificinm i” bonwrm Eccleſia , quo ſal-vo , ſuſy-1.1)”: Eccleſia

cst. Colle quali volle avvertire, che il Cardiac della Chief

era l’unica madre dellaCarita. í- e ma! e; .

Ma è conveniente , che i0 dica un motto de’luoghi,ove incomin

ciò l' erezione delle Chieſe. Ella ſu nel luogo delle memorie

de’ Martiri , eda“cjò ſotto il nome di Martirio ,"di confeſſio

ne-, di memoria, S’ intendevaia Chieſa in detto luogo fabbri

cata , come lo avverti il dotto' Vale'ſìo ſulla Storia. Eccleſiaſiica

d’ -Euſebio con queſle parole: Latini loco Marg-ri!“ ,ore :ju/dem

Eccleſia, art-nn” memoria Marrfrum. ‘S. Agoſiino volle .lo ſleſi

ſo ſignificare con quelle parole nel ſuo dotto trattato dec-'oi

eare Dei [ib. XX”. C. Xi Nor Many-ri”: ñnostrir , m :empl

_firur Diir, ſed ”ormai-ia: , ſic”: bamir’rióm Marmi!, quorum ap“

.Drum «Ji-ou”: Spirit”: , fab-5mm”; ;nec ih' ”i'gimm' altari-r; i”

quibus ſacri/item”: mary-vibra: , ſed uni Den , (F Marryrum (9‘ mstró.

Si chiamavano anche dette Chieſe, Camila-ria, Menſa ,Gdr-ec:

il primo nome ſignificava memoria ,r ed il ſecondo l’ altare ſab~

bricato ſul monumento, o ſi‘a la Sepoltura de’ Martiri, da che’ .

s’ intende il canone del Concilio Laodiceno, con queste parole:

i `.Non concedendum efle, ur in Carminria-ñ, *nel in.” , qua dica»

’c mr



I lì Eti- ,

le?” "Miky/ria ' 'quorum-vis’ ‘Herefieoru‘m oben”, quae ſu”) Eccleſia‘,

"erat-ioni‘s,-'-vel vene-razioni: grazia. . 1' r' . . -

Debbſſorperò-avverti‘re,-clte le priore-Chieſe edificateîſurone quel

.letſondate nell’ Oriente , per comando'dell" Imperatore , e fat.

te dal -medeſimo conſacrare ‘dai Veſcovi a Quindi ’ſu introdot

ta la pratica , che nelle Chieſe', edificande l’ Mperatore , ſe

edificavaſi» nellaÎCÌtta ove egli— abitava , vi buttaſſe la" prima

-pietra,` o in di lui vece nelle Provincie il Primario Magiſtra

to. Il? Co’dino ſcrivendo ſull’ origine di Coſtantinopoli , e'pro

priamente nella reſiaurazione’ delñTempio di S. Sofia , fatta da

Giustiniano ſcriſſe così: justiuiaflum -ProPriir mam'bus- calce”: cum

'raguſa ’-äc‘cePrſſe‘, ac fund-:menti ‘initium poſurſſe. Vi concorreva

altresì il Patriarca' per la conſecrazione, e l'aſſenſo’ preſſava al

‘la’ fondazione della Chieſa,come ſcriſſe Balſamone nel Canone’:

7. .dehConcilio Niceno ſecondo-i;-` con ſquelle parole.“Stauro- '

pàgihm ‘Pfltriarcáale -vacat e.” ritu ‘conſervando Ecole/?ae , nam :o

loco 'ubi cónſeefunda erat, Crucom figo-bat Parri-”cha *nel ?Epiſcob

pur, quì invitatmeflet.Symbalo*~errito . ll che ſigniſi’cava-,ñ che la

Chieſa era 'ſotto l’ autorità, e poteſtà delv Veſcovo ,e ſotto la

prorezione “del’ Principe ,ñ l’uno-diſponendo le coſe'ñ ’relative al

culto‘Divino, e’l’ altro preſiandole la protezione per l’- eſecu
zione-'de’Sacri" Canoni. ‘ ` i ì `

Ma non debbo *Smettere , che la conſecrazione , e deditazion‘e

della ‘Chieſa fatta ſi fuſſe prima', che il-Principe preſſato vi

aveſſe il ſuo aſſenſo . Noi leggiamo nell’ Apologia di &Atta

naſio,d’eſſergli ſiata fatta dagli Atriani un’ accuſa di l'eſa Mae

stà‘, per aver celebrato nella Chieſa Aleſſandrina', e'd’averla de'

dicata , ſenza che vi foſſe preceduto l’ aſſenſo del Principe. Egli
ſe ne ſcuſa colle parole che ſieguono: Non encenioìrum, fostm

celebra-vimur , religioflfflme -Au uste, id enim 'celebrare ame ruum

-decretum prof/'us neſflrium fuffií‘r, neque da? industria eo :le-veni

mur , neque .Epiſcopus .qui/pina” ~, aut alla? Clerieur eo nomine

Morar”: efl , neque alla denunciati”: ad ÎSfmixim reitum e/P,

ur‘ iflì indi? aliquam detreffandi occaſione”: rapìzm‘rſ_ ‘E’ troppo no- :

to nella Storia de’ riti tanto 'Pagani, che Giudaici, che" non po*

tevaſi 'loco alcuno profano conſacrare ſenza l’autorità pubblica,

ſiccome dottamen'te `lo ha dimoſtrato Seldeno ’ nel ſuo trattato

de Synedriìs. - 1‘ L

Io-circa-li nomi-imposti alle prime Chieſe‘ho—tralaſoiato-di dire,

che"lesmedeſime chiamavanſi titoli ancora ,\e ſiccome la no

zione di tal -vocabulo ci— ſomministra l’ intelligenza di molte

coſe canoniche , non" è ragionevole , che io ometta. del ſi

gnificato la ſpiega . Li luoghi-ove ſi…ſepellivano ij .Martiri ,ñ ſi

- A 6 ‘no
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.manometro :comitati-,ande che 'rapportato-nell'ádiom -lat’ino ſr
gnifica ſonno, vale a dire ì, che i Martiri non ſi ,reputavan'o

morti, majbensi dormienti , così ſcriſſe il Criſoſtomo' nell' o-`

milia LXXXI, Prapterea ..ipfl ”54ml lotus Cemcrníum ’well-1.

lum ;ſi , ur _diſc-.u `, mort-rar, (3.' bio ”pa/.im non eſſc marea”,

[ed darmi”, Lo ,fieſſo ſcriſſe la Gloſſa ſopra Prudenzio: Gym}

rm Greco , Him Cymìterium ,. <3’ .Cp-mimi”; dicuurur, 'ide/F

dormitorio ., il.- quibus Sandidormire vide-nur uſque_ ad diem-je

.dicijç Il dono Spondanez, chi da prec-:flauto abbraccio* la ſede

Cattolica ,tra .le. ſue Opere compilò quelladegliantichifiinaiterj

de' Cristiani, ove con. ſomma industria avendorraccolte, e ſpie

gate le più recondite coſe sù tal. materia,—è conveuevole del

medeſimo la lettura agli Eruditi .di ſimil-.i .notizie. l 1- ſe

Nell’ antica` Romana Giuiep'rudeuza , non :mi Sepolcrm- in mi

ſiate .non. -vi ſuſſcro due iſa-’zwei, l’una relativa' ‘alla memorie

del Defence, e l'altra .alli Dei Mani , ſotteſa, protezione dei

quali’çredova la (iulm Gentilini, che riPOſavano l’anime `cite’De

ſanti-Da_ detto Rito. prendono. lumeJe .costituzionidell’ſmperamr

.Giulia-1,0,. che vietano con rigoroſe pene laîflvel’fiofle degliami

ehi Sepolcri oin turco” o in. parte,.perchè con ciò-veniva

no a. ſtellerli i, ed abolirſi le iſcrizionide’Dei Maui, e la re.

ligione verſo i medeſimi; e quindi .ſu contro i rei di‘taldelio

to introdotta l'azione criminale; Da ciò. può -rild'rarſi, cho non

tra conveniente riportarſi nel corpo delle çostituzimi de’Prinñ

cipi Qſistianì dette leggi, ehe fomentavano l’idolat—ria z Siçchè

dunque i Primi Cristiani CſQdCſODOLGOBVCſilGſlEG d’ apporre , e

collocare i .titoli .ſopra i Sepolcri de' Martiri li più. conoſciuti.

Prudenzío Autore del quarto ſecolo ſpiegouo chiaramente, con

queſto parole ,_` .. i -. .
Î i e Jam ”une (9* off!! Gattinara”,

. ._ _ "Ne ſi: SePulcrum, funerís, ,

Quad plc-br gregalis excel”, L

, .. Tim/umque figa; Merry-ris -ſ

:Eſſendo dunque ,, che le prime Chieſe furono fatte ſopra i Sepe].

cri de' Martiri , le ſeguenti poi creſciute in gran numero.

non ſempre porevano costruirſi ſopra, detti Sepolçri; per _ſei-var

ſi SUÌIÎGÎL'JQ memoria della veneranda antichìtkſiu introdotta la

pratica dt non peterſi veruna Chieſa conſacrare ſenza qualche

reliquia ,di Martire ,ſil che è venuto ſino a noi,a cui ſu comu

nicato lo .steſſo nome di titolo,rche ſu dato alle ſuddette Chie

ſe eretto come ſopra, ſu i ſepolcri de’ Martiri . Da n fatta

nozione ſi intende quel, che ſiguiſica l’ ordinazione ad titulum

‘Muſſi-i ,cioe a, dire la Collezionev dell’ ordine coli’ obbligo di

-. .. Cl'
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ſervire 'alla Chieſa", 'che 'ſi dominava ‘titolo"; àl’ìdib‘ui’ éſervizió

'l’iordinando veniva aſcritto, in compenſo del-quale nta'x'iceveím`

il ſuo alimento. '-" 11-." ñ” i -.

ie-coſe ſuddette è oramai tempo', per non deſatigare più il

lettore , di venire al mio aſſunto. ‘Premetto quindi- aétale 03-"

getto,‘che la Chieſa Cattedrale 'nella' finì-prima l‘origine-"era‘

quella, in cui‘ collecavaſi la Sede del Veſcovo, chiamata Carte-z

dra, o ſia lungo da cui il Veſcovo inſegnava -i fedeli '5 ſecon-ì

do quel detto nell'Evangelio, ſuper Catbedmm Maffi; laden-”ii

Scr-ib‘, C9‘ 'Pb-:rifà , qua: dinemntl 'nobis fari:: , noli” autem

fact-re ſecundum -opera eorum . La Cattedra VeſcovileÎ, o ſia'il

Veſcovato, non poteva collocarſi ſe non sè nella Città‘, ſicco

me eravi l’antica, e vetustañconſuetudine*introdotta dagliisteffi

Apoſlolif, e ridotta lpoi in ſcritto dal Concilio Sardiceſe can: 6.,~ -

con queste paroien Non [ico: *ſimilirèr Epiſeapum canstimeie* in.;

”Equo Pago , *nel Par-va Urbe , mi *uel um” Presbfur'fuffìcìn:

”0” ”nefle ’est mím illic EPiſcopum faq/iii”) , nè-'1Epifiopí-ìnaó~

men *vel andar-'m *viſi Panda”. -Adunque'~ nella ?ſola-Città ave::

niva il ' Veſcovo costituito", e 'ſiccome-*la Chieſa primitiva

volle adottare nell’ Eccleſiaflicz Gerarchia la polizia- :dell' Imo'

pero, perciò la giuriſdizione del Veſcovo a rantdè’eflende'va 3‘

circa il ſuo governo, per qua‘nr’o erano i limiti della _Giu'riſdi-z

zione del Magiſh-ato, che nella medeſima. Città ciſedeva . -Urr

dotto Scrittore -prendendo ragione -della 'diſciplina ‘Eccleſiastica

corriſpondente , e relativa *alla Civile così ‘ſcriſſe ;':Idao rante!”

primi ‘Fre/:ſize Pan-es~ in primario': Romani IMPeríì Uibibus, Pa*

”iarcbas i/Ìimerunt, quia lie-'publica Cbri/Ìiane- intera-*ff: judieaa

mm* ibi Patriarcbas eſſ'e, ”bi *Primera: gentium ;’Ã-Ãrcbiflamíc‘

”es eran: ; Pateflaremque judìcìariam exere-eb”: .‘ Ne 'sì'ſatta ui

ſanza sù l’ andar &Egli anni ſu diſmelſa, ma ritenuta, e-l’Imó. -

rator Marciano volle, che il Concilio-&lectioneñc‘la srinovaſ~

ſe, come ſeguì nel Can. nrwì‘ehe'fflegùmo.; r-_Qme-î

cumque *vero Civita”: jam liberi! imperiali”: Mérropálìfani-”aéë .

mini: banan- fulmine ſunt, barrare tantummódo ì* ërfmánìuf‘ r' (Q'- -

qui Ecole/iam ejus gubemat EpiſcaPus, [Alois-'ſcPilicet'vfl-d Mer

”opoli Privilegi-'s ſuis. Da ciò ſi può rintracciare rqnalche ve-è

stigio ſebbene remoto delle Chieſe Collegiate*de"nostri tempi ,‘

nelle quali non s’accorda il privilegio , ſe non che a qualche
Terra, o Caſale ſattonumeroſo , e decorato dal nnmì'ero di o

pnlenri, e nobili individui . Ma paffiamo avanti: una era -la‘

Chieſa in ogni Citta , e questa era la Chieſa-Cattedrale , - ivi

riſedeva- il Veſcovo, ed egli coli ſuo Cleto ſormava-un ſolCor

po; Il Clero chiamato Presbiterio , era talmente unito col-.Ye-`

- ' A 7 ſCOf
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EMMed-iíî‘Veſcovoreilioppoſio col medeſimo‘, che' l’uno. eo‘.

ÌJ’VBI'UÃQ anca* ~riſ01reva*fenzz .il conſenſo dell’ altro, relativa -a‘l

governo della Chieſa, ne l'altro qualche _funzione del ~_ſuo of. -

dine. poteva; pratica” ſenza la` commiſſione delVeſcovo ., Dal.. ‘

le,~ letrene -di TS. Cipriano. ſcritte da eſſo lui nel mentre, _che era‘

nell'eſilioçnl ſno:~(;le:o,ſr.ravviſa la forma dell’antico governo

de’Veſcovi-Î-Egliriehiestó di.›_ſer aſcrivere alcuni al ſervizio

della ſua Chieſa., rifinoſenompoter ciò ſare., _rchè non, avea

,iii-.ſuoiGlam;Richiestoxd’smmcttcre-i libelli'e'n Martiri.” fa,

me de‘›pubblicì mire-ni, .replicò lo .ñſieffo :affermando , che

nel. ſuoreſilioënocñ Porcia, coſa var-,ma relativa al ſuo governo

riſolvereQ-perchè non aveva-…il ſun- çlero ,le dioui conſenſo

poteva‘;riſolvo-:ev .ll-Uras- Ali’iuocmtro i Prouſt-*rita* il conſenſo.

del Veſcovana, che -n'òìraggiigiormí~-çhiamiamo-- milfiane ‘o nom

potevanofeſereitare Malfa funzione del. diloro: ordine ;e quindi,

una .sì- 'ſatuxſea-nabievde ſùhorciinazinne fermava' il ,nodo ` della

unita , ſa]. quale era lung-,ione della ſcambievoleñ carità s

ſu pinzejondàto il…Regno.fdrel :mſlm Signor Gesù -Qristo . Mu

pendici-"m,- gliuomini-ì Mer-‘non -vi uò l’indcſettibilira, perciò.-il:

Vçſhovd~-cal.cou_ſeaſo dël-ſuo Presbxrcríoy colla. ”ſparizione-d'el

_le finzioni) dell`,ordiqe,ga&igáva i Preti…,deliuqueuçri , ed i ,Lai-

ci colle pubbliche Penitenz- '- E .ſe tra .coſtoro. fia ripucavtaz ma

hub .gravan- ,zappallare'poc’eva dalla ſentenza agli Concili Pro

vinciaii , inçLii diſcuſſo ..ſenriſolu‘to i’ affare; non. reliava -rip

chiamo. ’adlaltro Giudice@ MCH-è .nelle Ocſe di… diſcipline- , ſe,

condo. quell-’Zeta, l'autorità ;de'CLancüj‘vaiaçiali era Suprema@

Noe-vi eram il Gler‘o diſiiur-iorxeñvmm di giuriſdizione; .non

vi..W..çagonici,non vietano Dig-nità, tutti erano eguali req

Mivameute ford-ing loro., «e ſervivano la Chieſa , a cui era

no stati iſcritti fl lodilwlinmnti… cicevevauo ‘dalla Chieſa

medeſima,- o. da giornqsin giorno ;.o… dameſe in meſe .ſono

il nome _di :ſportule , e dÎurne,~ 0, menſuali ,. che loro dal Ve.

ſcovo ſi distribuivano d'alleoblaz-ioni ,- chealla .Chieſa faceva-o

ho i. Fedeli , IÎbeni-.ſiabilh `che laC—hieſazda ,Coſi-amino in.

avanti-'andò' ad acq-uistaxe. restavano in comune , e le xen

dite venivano, dall' istefl‘o Veſcovo. diſpenſare , perchè ad. eſſq

lui la distribnzione_ ‘era stau affidata, ſecondo, i-Cauooì volgar

mente eletti deal’ Apostoli perla ragione, che ſe i fedeli ad eſſo

lui affidavuno le dilata anime., --quanro *maggioriñente j .proprj

beni . Quindi nel Canone' 35; verſo la line ciò Lſi, rafferè

ma z .Ca-ui ”mm ”e Epi/èam‘ ad Tatiana”: pace:. , ”che di?

ſpwflyrianem Uli!” obj/Zwei- {gnome-{q ;am gara!, a”: quando, ,aut

quibus-z, m ubi, ”rm bar-,1” ſera-s; Hd” .enim ipſe ratio*

a*: Ja ' Ci*
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dirittura# Diani-f' qui“;1mm illi pfamnìonanàì-ÎUT Wilma 7nd#

diq’qui ei Sacndoti’zmeltamc--dignimis mandareuveluit. _.`

Debbo però avvenire,- che dalle rendite de’ beni Eccleſiaſiici non

percepivano gli alimentii i ſoli Chierici-‘3 ma anche li pove

ri', che ſ1 chiamavano matricolati, perchè ſcritti nella matrico`

la della Chieſa in quello determinato numero , che, la Chieſa‘.

poteva ſostentarlizñne l’ arbitrio del Veſcovo era riſirettoye li

mitato circa la distribuzione ſuddetta, di praticarla egualmente

fra li Chierici." Imperciocchè come ſcriſſe Florente nel lib.IIl.

delle KDec'retal-i tir, V.: d: prab. (9’ digníra. poteva il Veſcovo

ſecondo il merito d’uno; e dell'altro, all’uno dare meno,e- più

all’ altro'; colle parole che ſieguono: Dijìributio mero fiaba: Per

Prchſms eb( EpiſroPo , @cocaina: , 'ed Arrbidiaconos , qui Pri

mirias,‘oblariones, elecmoſynar,‘ (9‘ reliqtm Eccleſia redims redi

gèbani , :(9‘ pro .aíbitrimEpi/mpi 'diſh-ibm”: ſingulis de Clero‘- ;

. Qua. di/Ìrióutio iii-:quali: erat.,.(9' proìmado labaris , *(7 meri

torum.x` 0‘.. . t- '~- . 'i‘ , .- .

Queſiti i l'idea; e la forma della' chieſa Cattedrale antica , e

vetuſia , ma' vi rimane‘ altro poco ,dar dire -.~ relativamente. alle

perſone., em doveva il Veſcovo‘a detta…Chieſax›ordinare- . Noi.

:ù- ciò abbiamÒ *la Legge dell’ Imperadore Arcadio ne’l-cod.Teo

doſiano al tir. de Epiſcofis collel panole: chefie’guonov: Ecclejii:

qua in Poffeffionibus , ur adſoln (ii-verſanti” , Vie-ir etiam *vel

quibmlibet loris ſu”: canstirum, Clerici no” ex alia poſſeſſione

*vel Vico, ſito' ex eo ubi Each-ſiam effe conflirerir , eatenus or

dinentur, ur Pr0Pri4 capirarionis onu: ac fiere-ina”: rerognoſcant; IM

a; prò magnitudine *vel celebrita” :miu: cujuſque Vici, ECſſá'fiÎS

certus judicio Epiſcopi Clerie‘orum ”umerus ordine!” . Datum

anna 398. Da detta coſiituzione ſi ravviſa?, che i Chierici do

vevano eſſere ordinati Originarii del loco isteſſo , ove la Chie-i

ſa ſondavaſì , ad eſempio della capitaeione , che ſacevaſi relati

va al luogo, ove la pofl‘efflone era ſita, dal che vieppiù ſi con

ferma , che l'Eccleſiaſiica polizia ſuſſe stata al civile governo

corriſpondente, come più chiaramente rilevaſi dalla costituzione

degl’ Imperatori Valente, Graziano, e Valentiniano riportata nell’

isteſſo Codice nel titolo predetto così : ,Lui mas e/Ì cauſarum

civilium, idem i” negariis Eccleflaflicir obrínendi ſunt : u: fi

qu” ſun: ex, quibuſdam diflìmianibus levi/;uſque deliffir , ad re

ligioni: obſewantiam Pertini-:mia loris ſuis , (9' a ſu” Diane

ſeos anoa‘is audiamur. Sotto nome quì di Dioceſi ſi intende

il Territorio della steſſa Città , ove il Veſcovo riſedeva , ma

non era talmente dentro le mura della isteſſa Città ristretto,

che oltre non ſiaveſſe potuto, eſìenñdere ; _imperciocchè‘ tutti i

²' '3 A 8 luo
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luoghi , ehe dependevano ela* detta Citta , che ſuburbia chia

mavanſi, erano-*ſoggetti alla` giuriſdizione de' Veſcovi, come e

rano a quella del Magistrato. Non ſono da_ omettere le rifleſ

ſioni sù di ciò del dortovBingamo nel libro nono cap. a. S. 3.

colle parole che ſìeguono. Suburbia_ aerepxa bodiemo ſen/u m'

bil amplius, quam ades menilmr (Ii-vinti: contiguas ſignificant ,

antiquis autem :emporibur omnes Vico: ‘, ſe” Pago: denotabamí

Civirari irr- certo quodam ali/hifi” circumjacenrer , qui ~Proiflde

ramquam ad Civitarem Pertini-”tes canfiderabanmr , ur ”hf-api”:

multorum millium Paſſuum intervallo ab ea disfunéli . Come per

altro anche ciò ſi.ravviſa dal Concilio; Calcedo'neſe nel Cana

37'. “con cui ſi.preſcrive:,. che le Chieſe eſistenti nelli Vi.

ohi~, e nei çaſielli, apparteneſiero al Veſcovo,ſotto› il cui POL.

ſeſſo ſi ritrovavano. `. - f e_

Creſciuto poi :ilnumero ele’ Fedeli, ed erette più , t:` più Chieſe

lontane dalla Citta nei Villaggi, fu dai Conciliìtordinato,_che

ſiaſſero ſotto l’autorità, e giuriſdizione del Veſcovo più Vici* ’

no ,, e quindi divenne la' Dioceſi del Veſcovo più esteſa , che

prima non era, e-maggiore, o minore ſecondo il numero del

le Chieſe, a ſia Parocchie rustiche , che venivano ,nei Villaggi

fondate, giacchè le Parocchie hanno la diloro :origine prima

nei Villaggi, indi nelle Citta, . ì ‘
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Con ſſcui ſi eſpone la‘ diſcifliaaî,ſicclqori‘gine

delle Cbieſè Catíedrali › del ſſizoflro _'tem- ñ.

P0, e, delle Chieſa} Cal/egizi”. _

k'

`.

Uanto ſia differente, anzicchè .contraria la diſciplina della

Chieſa Cattedrale d’oggi giorno dalla antica, dal 'paralello

dell' una, e dell’altra può ravviſarſi . Nella prima il Veſcovo

adempiva tutto il Sacro, ministero col presbiterio bensì , la

Chieſa nella Città era una , vil Santo incruento- Sacrificio

era uno , ſenzachè s’ aveſſe.- potuto reiterate . Il Veſcovo era

quello che celebrava, e conſeſſo lui tutti i Preti ,,a cui il

Veſcovo comunicava , e dopo avere comunicato i medeſimi ,

comunicava gl’ altri ſedeli,che’erano preſenti, ed agli aſſenti per

il Diacono mandava la S. Comunione.. E ciò tanto vero ,‘che

erette le Parocchie nelliñ Villaggi , ed indi adottate nelle Citta,

il Paroco non poteva celebrare-,la Sacra Liturgia, ſe ,non aveſſe

ricevuto dal ,Veſcovo i Sacri 'Simboli , o ſia l’ ostia conſegrata,

in, vece della quale ſu dopo; introdotto', che alle Parocehie

lontane ſi mandaſſero le Eulogie , che erano Simboli dell' oſtia

,co'nſagrata ,` per la riverenza del Sacramento', come ‘diſſe In

nocenzo l. nellaèſua Decretale . _Licia nec lo'nge 'poi-randa ſu”:

Sacramenta. Queſta diſciplina-è contraria dell’intutto nelle~ no

strc Chieſe Cattedrali, in cui nen vi èzun‘ ſolo Altare, ne un

ſolo Sacriſicio, come. nella Chieſa primitiva praticavaſi , ma

molti altari, ed il _Sacrificío quanto ſono i Preti, che' celebra

no, ne minore co‘nmdiziom ritrovafi nel 'govemo`~delle mede

ſime. I beni della Chieſa ſi veggono diviſi in altrettanti bene

fici .Eccleſiastici , che il Veſcovo a ſuo arbitrio conferiſce,

dal, che hanno ;adottato il nome di libera' Colla'zione .' Non

tutto il Presbiterio, come prima, compone il Senato del Veſco

vo , giacchè del_ ,Clero . medeſimo ſi è introdotta una Segregazione,
di Canonici , e~Manſionarj differedìti tra loro , perchè i primi

ſoli ſotto nome di Capitolo governano la Chieſa ,— e ſono i…

Conſiglieri del Veſcovo in eſcluſione degl’a’ltri . Ma questi Ca

nonici ſi reputano- ſoltanto per conſiglieri del- Veſcovo , ſenza_

che il,medeſimo resti astretto , ed obbligato a-zſoggitate il

voro _della maggior parte degl’ istefli , quand-ache per l’ opppsto

.i - “ ` A 9 ne
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nella Chieſa primitiva il Suffragio del Cleto"era non conſoli

tivo , ma bensì 'deciſivo . Nell' antica` Cattedrale non vi e

rano Dignitä , ma ſoltanto oſlicij, o ſiano Commiſſioni , che

dava il Veſcovo al Clero per la funzione di qualche parte del

ſuo ordine, chiamata oggi giorno ammiſſione . Ma nelle Chie

ſe Cattedrali preſenti eſercita il Prete le ſue funzioni, ſenza una

ſiſſatta ſpeciale permiſſione del Veſcovo ſino a tanto , che non

ſia dall’ eſercizio delle medeſime interdetto , e ſoſpeſo; anzicchè

vediamo alcune funzioni tanto peculiari alla prima Dignita,

quale è l’ Archidiaconato , che ſ1 ha preteſo , e pretende di

diſimpegnarle il medeſimo _iure ordinario,- c ”0” jure' delegate .

Qnesta è l’ idea delle Chieſe Cartedrali d’oggi giorno', la quale

non ſu introdotta, ſe tion che nel Secolo XI. Ma da-qualicaa

gioni fuſſe derivata, non è coſa da tacerſi; imperciocchè condu

ce aſſai, e all'intelligenza dell’ odierna -Eccleſiastica diſciplina,

e a riſolvere i dubbi,che formano la controverſia preſente, per

cui ſcrivo . Convengoun gli‘eruditi della Storia, Eccleſiastica,

che le Chieſe Cattedrali preſenti fieno derivate nella dilor diveri

fa forma dall’antiche , dalla ſecolarizazione dei Capitoli Carte*

drali,cioè a dire dall’avere i Veſcovi coldiloro Cleto abbando*

nata la vita comune , che prima avevano adattata nei loro

Veſcovati a norma dei Monasteri regolari , coſa che non pos

tendo bene intenderſi con queſte poche parole , è perciò con'

veniente, che io colla poſſibile maggior brevità ne additi l'ori

gine. , . ‘ .

La vita dei Canonici'regolari riguardo' alla ſua origine è molto

antica, perchè ſi legge‘praticata da Agostino il Santo, quando

era Veſcovo nella Chieſa di Tagast'o in Africa, da S. Ambro

BÎO in Milîno, da S. Ceſario-in ÎRavvenna .` Ma sù l' andar

degl’ anni questa norma commendabile di vivete, .per l’inondao

zione dei Barbari, che guasta , e corrompe il' buon costume,

andò in diſuſo ,* e Carlo Magno ,’ e Ludovico ilv Pio furono

quelli, che cercarono dì- restaurarla colla regola introdotta 'di

S.- Grodagaga Grondagagno e nelle’ Gallie , e nell’ Italia . Il

dominio dei Barbari , che induce’ al ſommo ‘l’ ignoranza , e

questa la corruttela ‘de’costumi,ſu cagione della rilaſciateaza 'de

gli Eccleſiastici nel proſanare le coſe Sacre , e nel vivere li—

cenzioſamente, con riputare lecita la ſimonia, e lecito altresì il

concubinato col falſo colore di ſemimatrimonio , e ſu sù di `

ciò tanto univerſale la corruttela, che adortò il nome dell’ E

reſia Simoniaca, e di quella dei Nicolaiti, dimodocchè due ti

toli‘ſurono ſormati,e composti nel dritto delle Decretali, l’uno

contro la Simonia, e l’altro contro i Chierici coniugati . Nel

pri
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primo-riferiſce Aleſandro IIl.- che raffermavanoi Simoniaci,

che la Simonia non era più peccato stante la lunga , ed im

memorabile conſuetudine , li quali il Pontefice così ripren

de: Legcm marti: a lunga conſuetudine invaluiſſe affermi* , cum

peccato qua ſu”: longiom eo magi: agro-van:. Si veggono varie,

e molte decretali fatte da Sommi Pontefici , o unite inſieme

nel Libro III. delle Decretali Titolo‘ III. tra le quali vi è

la quarta d’Aleſandro lII. colle parole, che ſieguono.

San: Sacerdote: ilh' , quì ”aprì-tr contrabunr , qua non nupric ſed

conrubernia ſunt Pari”: nuncuPanda , Paſi longam Pendenti-:m ,CT

’vir-:m laudabilm cantinenrer, o cio_ ſuo ”flitui Poteri-m* , C9' e

jur execution”: e” indulgmxia ſm' Epiſcapi babe”. Per benein

renderli -tal Decretale uopo ò ſaperſi , che ſiccome i Simoniaci

inorpellavano il delitto cal\ pretesto dell’ antica conſuetudine, al

pari i Preti cercavano coprire la diloro incontinenza , o ſia il

concubinato ſotto il preresto di ſemimatrimonio , a cui cor.

rìſponde la Decretale , che .queſto non era matrimonio ma

bensì contubernio. -Raffe'rmavano, replica a dire, i Preti eſſere

loro vietato il matrimonio 'pubblico ,d _che ſacevaſi in faccia

della Chieſa colla benedizione del Paroco , non però quello

che altrimenti praticavaſi, .chiamato -ſemimatrimonioſ, il qua_

le per riputarſiìjtàle, vi adoperavono i Canonici i Preti parzia

narj , perchè Cfechaſi , che ſeuzatl’rin‘tervento de’ medeſimi era

un. veto concubinato. Quindida .Gluſſa antica commentando il

decreto di Grazianb‘nella parola A rjij , che erano i Manſio—

nati, cercò commetnarle collí uſo de ſmi tempi ‘, e perciò ſLTlſ'

ſe così. Affisij &air-fl aſſaffini, qui Procura”: Conrubinas Ca

nonici”, (9' ideoowìdum anima: comm: volendo dire, che non

era un ſemimatrimonio , ma un mero concubinato , che pra

ticavano i Canonici; ~ 'e

Per ripararſi intanto“-adetto male, cercarono i Pontefici cammina!

re graviſſime pene-com-ua ſiffatta corruttela , ma le mede

ſime a nulla giovarono; quindi nel Concilio Lateraneſe tenuto

nel 1059. ſotto Nicolò ll.,ſu ſtabilito il-ſeguente Canone: Nul

lus miſſam audi” Prcsbfteri, quem ſci: comubinam indubitan.

ter babe” , a” ſubimroduëlam mulicrem, ”r miſſam non cam”,

nec .wángelinm 5- -vel -rpi/Iolam ad miſſam legatmeq” i” Presby

”l’io mom-ar, nequezparrm ab Ecclefia ſro/tipi”: . .~ .

Ma leímedeſime non' poterono in modo veruno tali diſordini ri

parare ,quindi penſoü't ad altro ,.e ſu ritrovata la cautela di

dovete i Preti, e"i Suddiacon-i abitare nelle caſe vicine al Ve

ſcovo,affinchè. eglia] dilor costume .invigilafl‘e, ea questo ogget.

to-adottarono tali abitazioni il nome di Curte come quelle“, che

a.
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{lavano ſotto la cura-del Veſcovo . Ma nè tampoco qnesto ſu

rimedio atto ad estirpare il male ; quindi finalmente penſofli

. d’adottarſi la vita comune, cioè di convivere il Veſcovo col

ſuo Cleto a norma dei Monaci , o nella ſua propria abitazio

ne , o ſciegliendoſi qualche luogo per Monastero . Molti ab.,

bracciarono un sì fatto istituto , altri vollero restare ,nel pri

miero [lato. Fu un tal-istituto prima introdorto volontariamente,

ma indi poi furono i Veſcovi obbligati dal Pontefice, di co-`
stringere il loro Clero a vivere ſecondo la vita Mònastica ì. E

tutto ciò ſeguì nell’ ottavo Secolo. '

Noi n'abbiamo una Decretale, che incomincia quaniam , ſotto il

nome di Gregorio VIII. ſecondo la correzione,poicchè nel Te

sto non emendato ha il nome di Gregorio IX. Questo Grego

rio Ottavo ſu chiamato prima Alberto de Mora Beneventano ,

Monaco `di S. Benedetto , chi fu creato Pontefice a’ zt. Otto

bre tr87. e ſcriſſe varie Decretali , e ſta l’ altre questa colle

parole che ſieguono verſo la 'fine : Si -vero Contradifforer euri

terinr ( cioè di non voler adottare la vita monastica ) licirum

'00bit _fit per ſuſPKnſiom-m affidi ,(9‘ bcneficíi aut gra-viori etiam

pena _fi op”: ſum-ir, ad bano obſlrrvamiam eos. ”pd/ario”: com

pellere non obstante. Da detta Decretale rilevaſi quanta nell’un

decimo Secolo era avanzata l’incontinenza de’ Preti . Noi ne

abbiamo un eſempio molto ſunesto , e deplorabile nel nostto

Regno , nel quale 'per il dominio de’ Greci , ed in Sicilia, e

nella Puglia eraſi incominciato ad adottare la Diſciplina Greca,

cioè di poter vivere in matrimonio tutti coloro, che nel Sud

diaconato ſi ritrovaſſero ammogliati . Quindi Pelagio proibl alli

Suddiaconi ammogliati praticare l’uſo della moglie ,ſiccome reſcriſſe

&Gr-:godo a Pietro Suddiacono della Sicilia,eaLeone Veſcovo

di Catania , come dal Canone ante triennium 1.' distin. XXXL, e dal

cammulrorum distin.XXXll.Ma `iLSÒmmo Pontefice ſuddetto praticò

la' moderazione, che allí Preti ammogliati prima della ſuddetta

decretale di Pelagio , non ſuſſe proibito l’uſo della diloro Mo

glie ,fm_a che per l’aVvenire non ſi ordinaſſero al ſuddiaconato,

ſe non che coloro , che' obbligavanſi all' oſſervanza del Celibato.

In tempo d' Urbano .II. era già andata in dlſlſO detta oſ

ſervanza .; tonde egli nel Concilio tenuto in Melfi nel 1090.

innovolla comandando, che niuno poteſſe ordinarſi Suddiacono,

ſe non che col voto della castita, altrimenti che ammoglianó'

doſi i Suddiaconi,restaffero privi delle diloro mogli,ſufi:ero ſo

ſpeſi dall’Officio, e beneficio , e le mogli foſſero man'cipate ,

ed addette al giogo della ſervitù in beneficio de’ Principi, ed

1n
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'hirerde’tto dal ſuo Offici’o il Veſcovo , che , a' tali nozzie con*

ſentiva.-- ` ~ ` ñ : - - t

Finalmente ſi ravviſa‘ puranche l' affare ſuddetto ,dalla 'costítut-:io`

ne del…:wstro Regno ’nel lib."1H. Tir. XXVIII. coll'zEpi.

grafe de filiir Clericorùm , con- cui sta stabilito, che ſuſſero
iv ſuddetti privati della ſucceſſione' paterna , ev materna., e chei

beniñſuſſero devoluti alla Regia -Curia ,‘ .la quale a ,titolo dì

clemenza ſomministrava a detti 'figli i .ſoli -puri , ‘e stretti, ali

menti .c ' è r ' . _

Queste furono le ragioni per cui il Cleto , ed il Veſcovo ſurono .

astrerti'alla vita comune,*nella quale quantunque ſu‘ſſero Seco

lari, adottarono però per vivere la norma de’ Monaci; quindi

ſiccome lat-Congregazione, *o 'ſia-*1' "un-ione di costoro co'll' Aba- '

te, come ’capo, chiamavaſi Capitolo dalla lettura di un capi~

tolo della' regola , che prima di ogni coſa dovevaſi leg ere, co

t`1 .al pari- l’unione del :Veſcovo col ſuo Cleto nella’ ri oluzione

degl’ affari, nominoſfi il Capitolo , e 'Cleto per diſtinguerſi dal

Capitolo-’de’ Monaci,-e tutti quelli Preti, che-componevano il

Senato del'Veſcovo, nominavanſi Canonici, cioè perſone, che

vivevano a norma dei Canoni` , ,ed erano talmente uniti col

Veſcovo al pari 'dè' Monaci coll’ Abate, che ſenza -ildiloro vo

tro ,-' eſuffragio ,. non poreva ril Veſcovo coſa 'ver'unaí determi—

nare ,e riſolvere . E `ſiccome t’utt’*i1be'ni poſſeduti dal Monaſte

ri erano, 'e ſi poſſedevano in comune,colladistribuzion--peròzdſ

un‘ decenninato quantitativo corriſpondente .agl'ialimentiidelMoz

naco, così" era comune la menſa tra irPreri-ed ilVeſchO‘., '901.:

la determinazione bensì del quantitativo-per'gliíàrlinÎentÌzdÌ--ciaa

ſcun Canonico. Ecco l' idea, e l'--originerstorica ;delli-Canoni;

cati, dali che fu introdotta la voce-’ptebc‘nda ,Î'ñçxhc coma-dos:

tamente conſidcrò* Florente c'ogli altri eruditLFCanonistizBOnfic

gnificava’ un beneficio :EccleſiastiCU--le'açdié cuiììorigine inquall’;

ea era incognita , ed ignorata , ma ‘bensirlzipx'estázimwì .dçgli

alimenti’, ehe ſi p'ereepivànmdal‘fiahbnico c:. 7-. . ..ſi; .

A quale oggetto. è convenevole , ànzicchène‘ceſſario per ibm-iO; aſa

ſunto , che del conimendato -a‘uto’re’l traſcriva* qu‘r ,lo-;parola

cofl..meenda enim'próprie fig’nificflr annamaryciéaria, pmëièaſ

diari” ,IQ ſponuldsjſwe alimenta-[qnt: in ‘dici, *vel menſe; non_

tantum :iriliribur O"Pahtinis, ſed etiam Ecrſcſia'Minffiritſgſeñ
bn”: Hogan' . .‘ -"Î"E ;ſeguitando ;á … ſcriverci. ſihl ‘HÒstrO# Autore,

ſoggiunge: e:: ‘quihwñ’ñomnibus. mitigare-"cſi,,Meda-chitdarumfloñ

mm 'C9‘. briga in Ecflefirím fluzezio. Sera :amar-vida” ;coſenſu ‘I

dui-parma’ ,; quo. badia-Pro qualióát- beneficio fimpſiciz jim' ,mimi-i,

*vel ſpeck/imp” çmopim , .tft bulgarapgcſlamr, ſicutr‘vìſìflìm,

~ be
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hneficiiìappdlaió‘lfiud recenſioni in Eccleſia map-a efl‘; ”Poi

rc qua deſumpm ſi: ex ”ſu feudorum , qua ab initio fuerm” *va

tara “beneficia. Ed in effetti noi abbiamo nel Codice Teodoſia- .

no,e Giustinianeo de annona C9' Przbanda , (9" Pane civili, co.

ſe che tutte denotano il giornaliero alimento, per le qualicſu

formata la definizione della Canonia, o ſia prebenda Canonica

le cos`1 . E/ì jm babendi cerrum redirum [le bom': Eccleſia . Da'

ciò rilevaſi chiaramente, che ſia un grande errore il credere ,

che per il vero, ed effettivo Canonicato ſiavi neceſſario , che

a quello ſia anneſſo .il beneficio Eccleſiastico, o pure che la“

prebenda .ſia un Eccleſiastico beneficio, da provederſi dall’ Ordi

nario a‘titolo collativo . - ;

Difpiacemi aſſai, anzi temo di ’venir ripreſo della lunghezza_ della

eſente Scrittura, giabchè per venire all' eſame della .conteſa

reſente, ho voluto richiamare l' affare dalla più antica, e ve.

tusta ſua origine. Quindi dimandandone ſcuſa al Lettore,vengo

all’ eſame della controverſia .

’Non' praticarono lungamente la vita comune quelli Veſcovi col

diloro Coro , ma attediati della medeſima penſarono abbandonar-‘

la, e richiamare il primo ſentiere del-loro vivere; ondemolti

ne'do’mandarono , ed‘ ottennero la licenza del Sommo Ponte

fice per la ſecolarizazione', e così ſecolarizati ſi nominavano

Canonici ſecolari, a ~differenza di quelli , che avendo -.voluto

continuare-la pratica. della vita comune,adottarono il nome di

Ca'non‘ici Regolari. Incominciò. tal. ſecolarizazione verſo l’undeó

cimo ſecolo ,'-I e da tal tempo c’~ incominciarono a; formare le

Chieſe Cattedralitde’nostri giorni, nelle quali per il governo

della Chieſa -ſt ritenne l’isteſſa norma-,cheó’praticavaſi nella vi

ta comune ,fflcioè a dire i‘ che quelli ſoli, che erano ritirati a

convivere col Veſcovo, foſſero i Canonici componendo ~il (33-‘

pitolo‘, le tutti gli altri all' opposto, ch’ erano rimasti nel vivere

articolare , ſi foſſero riputati ſemplici Preti i, e,ſu0ri del Capito-r

lo, o ſia del Senato del. Veſcovo” E questi ſono'i Canonici.
della‘noſlra- etacì,‘ed i mauſionarj , e porzionarj Preti ſemplici, z‘

chevnon poſſono godere‘ ſuffragio negli atti capitolari . 1 , - i

Ma ſebbene-la forma delle preſenti Cattedrali relativamente' a'Ca-.a

nonici‘ſia'l’isteſſa, che quella praticata ool,V`eſcovo nella vita

c0mune,è differente aſſai però,'~anaicchè contraria e alle anti-fl

che Cattedrali, e a quelle ,in cui ſu introdotta la vita comune,

come ſono per pregio dell'opra qu‘: brevemente a dimostrare. -*

L' erezione de’ nuovi Veſcovati oltre le .Chieſe ſondare dagli A”

postoli , data la pace alla Chieſa, e incominciata la forma.

dell’ -Eccl‘eſiaſìicadiſciplina , `ſu propria , *.e. peculiare dei `Me

.. tro
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ſpecioſo pretesto’,ebe~egii, ſolo’ ſuſſc ~íl~VeſcW univerſaleëçvopo.,
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ciocchéſè ellì vera; ne‘avverrebbe , che-Litutt’ii Veſcovi' cita'?

ti, ed eletti. o dellirMetropolitani , o dai Concili provinciali ,

non foſſero' stati tali, e 'conſeguentemente che nullo , ed' inva—

lido stato‘fuſſe "quello, che i 'medeſimi- avevano eſercitato-Liv

Ecco dunque' la differenza’, .che'intercede nella 'diloro origine tra le

` Chieſe antiche Cattedrali, e ‘le nuove , mai ve n’è un’altra rela

tivamente ai Canonici -; ?imperciocchè costoro quantunque-como

pongono il Senato del-_Veſcovo al pari, che lo 'formavanosne‘lla

vita comune , vi 'concorre ' però una grandiſſima differenza,

giacchè nell’ antiche avevano il ſ'uſíi-agio.”dttciſivoí,E mznelle

nuove l’ hanno ſoltanto ,Conſultivo, lo che'- stimo pregio dell'o
pera richiamare‘daſſlla ſua" origine . Allorchè fu data* da Grego

rio Vl’II; la facoltàîa’ Veſcovi dirpotere astringere il Cliero-aila

vita- Comtme, e dopoCchè ſu accordata , e conceduta lat-_‘zſecolao

rizazione ſuddetta , penſarono iChierici di cautelatſi, affinchè peg

l’ avvenire non fuſſero~astretti a ripigliane la vita comune; on

de domandarono,'ed onennero i‘ riſpettivi capitoli l' eſenzione

del Veſcovo dalla» Romana Curia i‘. Quindi a eſſendoſi i capitoli '

ſciolti dalla poteſtà del? Veſcovo , li; Veſcovi preteſero ,' ehe ?i

Canonici non dovevano più avere il' ſuffragiofdeciſivo, ma ſol

tanto conſultivo. Allincontro ſi requerelavano *ri: Canonici` del

la libera , e diſpotica ‘potestä de'— Veſcovi preſſo Aleſſandro'I-II.

colle parole ſeguenti: Om‘m'a ali/poni: ad. libici-m , diflfibm’t bo

no”: immeritir , ab Eccleſia remo-ver innocente: , prcbendar di

midi” contra more:: Sopra tali: querele da tempo in tempo fat-.

te preſſo i Pontefici, 'i medeſimi'wdiedep fuori molte ,* e-varic

Decretali , le quali ſono riportate ,Jedi unite aſſieme nel Tindc

bis que fia”: e Pmi-”ir [inc conſenſu`Cflpituli , dalle quali fa

adottato il dritto, che il ſuffragio-'de' Canonici fulſe conſultivo

a riſerba di poche coſe , eñpropriamente delle alienazioni dei'.

beni della Menſa Veſcovile . . Dritto 'che fu profittevole affai

alla Romana Curia, imperciocchè-col medeſimo ſi andava mu

tanda a poco a poco la forma dell’ antico governo della Chie

ſa da Aristocrato, che era, in Monarchica, e stabilita, e rice

vuta tal forma ne’ Veſcovi , maggiormente-dona approvarſi, e,

riceverſi nel Veſcovo di Roma .

Differiſce ancora la diſciplina delle Cattedrali .preſenti da quella dell'

antiche; imperciocchè nell'antiche i benefici ſi dovevano conferire a

nelli stefii , ch' erano Cittadini aſcritti , ed incardinati alla Chieſa

Cattedrale, ed in mancanza de' medeſimi a coloro , ch' erano

della steſſa Dioceſi; ma nelle nuove tutto dipende dal libero ar

bitrio de’Veſcovi, dopo l'introduzione de' benefici di libera col

lazione . Quindi permetterſi a ciò freno molte Città han fatto .

ſiam



, HUM” è
Notari-‘j o. ſi ſon”pí-oveſidute di Privilegi pontiñëì: per -nóſſnſi'p'rovì ,

Nederſi i- beneficiv agli esteri, dalla quale regola adottata ſin dal

ñla-Ghieſa primitiva ,ſu l’ andar degl’au'ni , e propriamenteíntro

dotte le regole della Cancellaria, la Curia Romana ſi‘ècreduta _
libera *ad oggetto.` che, tiſedendo in Roma‘ _il Capo] ‘della'Chio- ‘ſſ

ſa, elia riputar fi doveſſe la comune Patria, e' conſeguentemen;
te tuttii gl’ altri non come esteri, mav com-e Concittadini della `

medeſima. Avendo intanto troppo diffuſamente' ragionato .delle

Chieſe Cattedrali, e dell’origine, e progreſſo delle medeſime -,

è oramai tetta'godí. trattare l’origine, e progreſſo .delle Chieſe

Collegiata.

- Î_ .. … . › r ‘
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Con cui .eſamina l’origine , ed al pregi-aſl

` ſode/lc Chieſe ’Collegiata-.7 'JJ,
` i

Opo che ſu introdotta la fecblarizazîoue delle antiche Cat

_ tèdrali 'fi vìded‘il- lu‘stro_ , e. ſplendore-.T delle medeſime . 'La
ſede delVeſiſcovoì ſi con-mm nella Città principale, ', egli ave#

va? la giurivdizione ſopra 'tutta la ſua Dioceſi, e ſopra'le Chie

ſe. eñfleoti nella“Cittä, e nella Dioceſi .- Egli eta il Dottore;

che inſegnava ſedendo nella ſua Cattedra ,la quale chiamavaſr

anche Trono’, cattedra,-perchè era la-Sede’- del VèſcoVo, che

inſegnava‘, ed addottrinava il Popolo, eTrono perchè comanda

va . Egli aveVa il'tirolo d’ eſſere ordinario Collatore `cſi-tutti i

benefici, e d” avere l’intenzione fondata , per eſercitare la ſua;
giurindiziouc ſpirituale‘ ſopra ſitutt' i luoghi "Menti-:nella ſua‘

Dioceſi ,ñ equal-rt' ’ * anticaduta a‘cholari da’Somñ'

mi Pontefici aveva molto minorata- la poteſtà dell" Ordinario.,

ſi pensò ad un riparo , che ſu l’ eſſerſi inventa-*ta »da …Giovanni

Semeca la distiuaione tra la' legge Dioceſana, e la legge del-la

giurisdizioue, con- Cui fu stabilita la maſfima,`che non eſſendo

chiaro, e letterale il caſo della eſenzione nel privilegio de…"

Pon-teſici a favore dei Regolari , ſi doveſſeroi Regolati mede

ſimi riputare ſoggetti, circa detto caſo, alla griurisdizione del Ve

fcovo. Fu , replicoa dire, un ingegnoſo ritrovato di Giovanni Se

mecadalſamentevd-edotto dalla regge Dioceſana degliantichi ca

noni, ignorata in ~quella eta ,come dimostrafil dotto Florence:

Per' i Canonici poi ‘in varie `Citta fu stabilito ,' che doveſſero

eſſere nobili. .- -..a ;3… ; a -~ 3. i., ..i :L- -ì z:

'.‘ ' › At
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Attento‘.-dunque il* lustro, e ſplendore, con cni‘vivèvano i Cano:

nici nelle Chieſe Cattedrali , furono ſpronati gl' altri luoghi di

erigere le Chieſe Collegiate , ſopratutto ſe il luogo era nume

roſo di gente distinta per natali, e per ricchezze. Ecco adun

que l' origine delle Chieſe Collegiate erette, e ſondare a ſomi

glianza delle Chieſe Cattedrali , a quale oggetto ſiccome nella

Chieſa Cattedrale dee eſſere il Veſcovo col ſuo Collegio de‘Ca

nonici, e con tre dignità, così parimente nelle Chieſe Còlle

giate ſu iſiituito il Collegio de' Canonici , il, Propoſito, l’Arci‘

prete , e due Primicerj, che figurano le due'dignitä della Chie

ſa Cattedrale . -

Detre Collegiate ſiccome furono introdotte ad imitazione delle

Cattedrali, quindi non hanno potuto avere altra-origine,ſe non

che dopo le medeſime, le quali eſſendoſi adottate dopo la ſe

colarizazione delle Cattedrali, il che ſu nell’undecimo ſecolo, da

ta! tempo in poi vennero erette le CollegiataPAvvertiſce bensì

il dono Goardi nel ſuo trattato de’ benefici eccleſiastici , che

molto prima di questo tempo ſi rirrovino Chieſe Collegiate ,

ma però rustiche , e propriamente quelle Chieſe , le qua

li erano stare ſondare ' dalli Regna’mi , ’o da‘ gran 'Feudatarj

nei Villaggi de' loro Feudi , in cui facevano dimora perle cac

cie, e ſi trattenevanopiù in quelli ,che nelle Citta principali.

Eglino ſondavano, ed erigevano dette Chieſegle quali poi per

il concorſo, del popolo , o ſia delli rustici, ed aſcrittizj , furono ſor

nite da un certo determinato numero di Preti , e furono—elet

te per Chieſe Parrocchiali Collegiate ..Da ciò derivò il Regio

Patronato feudale, il quale ſiccome è un aumento del Feudo ,

o .un sì 'fatto aumento come coſa est'rinſeca del ſendo medeſimo,

mancando ‘l' eſpreſſa fondazione feudale' ſ1 ſuſcita il dubbio,

quando detto parronaw—debbaſiriputare ñſeudale,~o per l’oppo

ſìo allodiale, e ſi ricorre alle veriſimi‘li congetture o per l’ u

na, o per .l’ altra parte . Ma queſñìe Chieſe Collegiate ſono’ diſ

ferenti da quelle altre , le quali ſono' ſiate erette , e ſondare

nella Citt’a colla dipendenza però'degli Ordinarj.Ciò' premeſſo,

eſaminiamo i mezzr neceſſari per eſſere la Chieſa,Collegiata.~

Il 'primo mezzo è quello , che riguarda l’autore , (che potea e

rigere le Chieſe recettizie, e di ſemplice Congregazione , o ſia

comunanza, in Chieſe Collegiate. Oggigiorno,e a tempi a noi

vicini ciò ſi è praticato dalla dateria Romana, come un dritto

creduto -privativo del Sommo Pontefice ; ma -ciò non ſi ritro

va nè nel corpo delle Decretali , nè nelle stravaganti, o ſe

ſio delle Decretali , nè tampoco nelle regole della Cancellaria .

ll Cardinal de Luca ha ſcritto nei ſuoi Diſcorſi, di cui- io tra

poco
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<poco parlerò, 'che per nn certo decoro ,* zèrrPer mero' uſoVſ‘ialì "

introdottol’ottenerſr tal privilegio dalla Romana Curia.- Il dot

to Panormitano ſul commento della ſuddetta decretale di Gre

gorio VlIl. da me ſopra citata nel tir. de *vira , (3** bone/fari:

Clericafum, pnggiando il ſuo ſentimento nella Decretale: medeſi

ma opinò , che ſia dritto del Veſcovo una ‘sì fatta *erezione .

Caſus (egli ſcriſſe) littemlis, quia to: Clerici inflituebamur in Eo

*cleſiis, quo: bom-’ſie de bonis-ip/arum Portrait! commode ſii/lenta'

ri, statuit Gregori”: ut ſerundum furniture: Ecole/?4mm , conſidera

'tir export/ir, c‘e-rm: mama-us Clerirarum /lamatur- in eir, CT ba

”a Cla-ricorſi”: ”Miani in rami-ni", C9* in una domo comedanr-,

(D' dormiam- ſnb una reffa . . . . Nota Primo caſùm ſecundum

romane”: intelleëîum , quod Epiſrqpus cum Capitulo Ecole-ſiam Pa

racbialmr parefl face-re Badeſi-:m Collegiaram . . . ,ex/i dici;

Abba: fmſſe deputarum , (9' demminamm per magi/1mm ſuum ,

C7' ſem-:mm in Diem-ſi Claramomana . Nam ſcavando -qimi ci: ”I

quod Clerici lui-uu”: i” comuni in aliqua Eccleſia , profumi”:

ibi eſſe-Collegíum. Ma a che andar -ractogliendo autorità di Dot

tori , quandochè' lo steſſo Cardinal de Luca, periti‘ffimorcirca-.ia

pratica della Curia Romana, lo ha eſaminato nel- ſuo diſcorſo
ottavo, e nono de ?nomine-”His- , in'cſiui, rafferma , ehel’isteſſá

Ruota nella ſua deciſione tra lerecentiori parte IV; Tom-IH";

così habbie deciſo, -ſoggiungendo all’ opposto -,‘ che non-‘prima

del :626. la Curia Romana-aveſſe dichiarata tale erezione

riſervata alla dateria. Quindi il lodato autore nel ſuddetto-’di

ſcorſo` VlII; dr Premineariis al numero 6. ſcriſſe: queſti-:nowr

-bili parole: ananas. pere-*m: ad prima”: ,Jim cummu- cano-i

”rain veri”: e?” etiam Wet-.tre fäéulntfi# ² diga-ii

Eccleſia: Collegiata!, ammo-m eu quod-rm java m:.chipeo ”ſul

ume a Daten-ic (3*- Curia uſu , admin-WW* Pani ;rec-:Praxi

eſſe commriam "HMS ”MMPofioücaÎäüaî

rimte‘fieri mio”, fed ubi non àgimr lÌ’e WWW-md, fin alias ‘

”0” con/Zar dc nega-ione dia@ :paſioüré auWirffi'qÎ-ùanmpr

agarur de uff” antico -, quod interi-”m ſir; Wìquffmfrm ſeen»

rm eflèrgnmc ”Se legirima eraá'io `lella-‘guri-`~pza’le'fl abfqm justifù

cazione, quam fuflſri: deduce” e:: fignis, .CFA-WII” ;um 'deno

"1

nntìbür .;’Si conſerva maggiormente ciò, che per comune'ſen- …
timentoí'de' prartici della vRomana Curia , ’non laſciaronoìi Ve

ſcovi diclerigere le ‘Chieſe Parocchiili in' Coflegiſate’,ſe non che
nel 15:3. tempo ,-inìcui-la Saci-aCongregazìone riſervo al Ponz

*teſine tal dritto, come rapportaiPitone neil‘e ſneDiſcettazioni,

Diſcettazione 1 16. al -tomo IV; Ì’in‘ `eni riſpondezal-ſno‘ Conrradittore,

che affermava ’ſar-nullità della Collegiata-pei- mancanza dè”; aſ

- .. 7 ſeno
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ſenſo Apostolico, colle parole che ſieguono : Cum ergo ercéi'io

Collëgiatarum fiaba! auíloritarc EpiſcoPaÎ-um , de eo temPorc S.

Congregarionis Concilii aqua ſupervcncrun: dc anno tantum mille

.ſeicento marino. Lo fieſſo ſcriſſe Rigante nel Commento ſula

regola IV. della Cancelleria . Riſervato dunque da detto tempo

al Sommo Pontefice il dritto di erigere la Chieſa ſemplice in

Collegiata, ne ſu dalla Dateria composta la formola nel modo

ſeguente, ra portata da Rebuffo al tir. da crcélionc in Colle-gia`

tam, della ua pratica beneficiale.
ſſád amnipotenris Dci, (J' Virginis ejus glorioſa* , rotiuſquc Curia

Caleflis, laudem (9*, gloriam, ac bujuſmodi Divim’ cult”: augu

mcmum , ſub *vmerando i fiur Beam Marine dc Clariaco *uocabu

lo , (I' cu certa ſcienria , C9‘ dc APostolicce Parc/lati: planitudine

-auäoritate APMolìca in Collegiaram crigimus, C9‘ ad cam Colle

gium Canonicorum Sflcularium Capitulum facimtium , ac omnia, (I'

jingula alia jura Collegio Pnp-”uo babicurum deccrnimur , ira

quod i” aa ſi! una dignirar, quam tempio-*c obtincm, capu: :juſ

dem Eccleſia eni/lat. Quindi una ſola Dignità , che è Capo del

Collegiovi è neceſſaria, la quale dignità chiamaſi Prepoſito ,

o Arciprete ,‘ e propriamente Prelato inferiore corriſpondente al

Veſcovo nella Chieſa-Cattedrale , e vi dee eſſere ancora un

oerto- determinato numero di Canonici prebendati . Ma qui ca

de il dubbio ;dellapreſente conteſa, ſe la prebenda debbaſi co

îne beneficio Eccleſxastiço prevedere dal Veſcovo per titolo -col

&tivo-"i --, 4 ` ' L .

Ioñlungamente colla Storia ho dimostrato, che detta prebenda Ca

nonicañie. non ſia un .beneficio Eccleſia‘stico, ma ſoltanto una certa

'determinata `rendita , ſe ſi ha dai beni della Chieſa , o ſia daló_

-la maſſa comune, giacchè nella vita comune vi erano i veri

Canonici, che comPWM~ il. Senato del-Veſcovo, non ostan

te, che allora ſi ignoraffero i Benefici Eccleſiastici, come ſcriſ

ſe dc Dominir,.de Raw-blica Eccleſia/?icq [ib. 11. CapJX. ”um

6. : Canon-'cum Prcóendarium vocat, non qui Probe-”ſlam ſuam bue’

bere: Pra ſe ſePamram , ut nunc fcre baécnt, nondum enim pur'

bendarum fue-ra: ſulla divi/io, (J' ſepararia, ſed cui e.” communi

illius Eccleſia horror-um maffa alimenra Piwbcbantur .

Il dotto Quinſonio nel ſuo trattato dc Beneficiis nel S. 26. dc

Beneficiis , C9* prcòendis, ſoliiene , che poſſa eſſervi Cano

>nicato ſenza prebenda- , ed' all’ opposto prebenda ſenza cano`

nicato con ueſie parole num. 22. .- (9‘.- quemadmodum Ca
‘nanicatur* pojum* cflſſe fine prabcflda , ira Praha-”dae ſine Canoni

catu, ed al num. 25. ſoggiunſe le ſeguenti parole: car bis po

-nst 'Canonicaìum a pmbmda, (9' Prabmdam a Canonicatu , plc

i. rum
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rum-'7m- ſeparari , O' Cononicatnm cſſcrquiü ſpiritualèi ,Pt-abc#

dm” vero in mere tcmPoralì-öus conſistcre, Chopinm-;dgxsam P‘"

licia lio, 111. num. zz. Il dotto Autore -nei tflttztb\ìde' ‘Drif

ti del KBJU li benefici Eccleſiastici , nella Seziono IH. Amg‘

.333.3~ eſamina lungamente , ſe ,queſie’ pmbende Canonicali‘,

che godono i Canonici ſecolarizati,i fieno ,. o no‘bèneſicj eo

cleſiastici: ſe il curioſo lettore deſidera ſaperne-Tdi più. ,-:ypùò

leggere il medefiino. Ma ‘a che allega-uè altre ?autorità 'per lat)

comprova del mio aſſunto ,'quaddonbèx il‘gmn {Cm-Qnm”. Lamp

berrini nellaſua .OPera dc .Synodor-Díacc/ana- .imma-,mm i

Canonici della Chieſa ~ Collegiata ,. non‘ hanno “obbligoñd'nſeendere

agli ordini Sacri ,ſecondo ii' tempo, stabilir'o, `ec‘p’rteſeiri'tro‘ dal

Tridentino alii beneficiati i Adunque non può-adere«PÌùÎdt-bbio;

che la :prebenda- Canonical: non fia" beneficio:~ Ecclefiasticbi- :J

Tuttociò ſi conferma. dalla formoladella investitura petvisCánonit

cati rapportata da: Antonio Mattei -,. dc nobiliare-'lituñi ſi; Cap:

54.' pag. 7”. colle parole che ſteguóno ’;ñ' Er cui,

m Poſtefflonìt Canonical”: ,. O‘. prabenlañÎdiîo -Gawniw'bqwm

dam- dear-iu”, ”get-num dedite-e io 'steíſoìAutoteiÌziarl’aÎÌ-delll

affignaz-ione ‘nel .coro così., ;dem-'m1 .certain-villin- Mifid-,p.1

ſuit (‘7' installavír. Il dotto Andrea Ducheſneñ aieiſii:. ſoàíſilſibriar

riferiſce, eſſerſi data al Canonico novello l’investitura, ed il POſ-Ì,

ſeſſo della prebenda , mediante un pane , e un libro , che

gli ſ1 dava in mano. Nel Concilio Vituriceſe dell’anno 1584.

al tir. X11. Cap. 111. alla ſudctta investitura ſi aggiunſe la

berretta, e l’almuzio, con queſte parole: Hora; Canonica; di

&uri cum tunica talari, ſup”- Pelliccìs mundír almutii pile-is qua

dratis mani-ur. La forma di tale inveſiitura praticata colli Ca*

nonici ci avvertiſce , che la prebenda Canonicale ſignificata per

la traduzione del pane,edel denaro, altro non ſignificava , che

la certa , e determinata rendita annuale , che doveva avere il

Canonico ſopra le rendite de’ beni della Chieſa. Come dunque

fi può più dubitare , che la prebenda Canonicale nÒn ſia bene

ficio Eccleſiastico?

Prevedo quello, che ſi potrebbe opponere alle coſe predette, cioè

a dire, che la Collegiata di Mola di Bari ſotto il titolo di S.

Nicola non poſſa riputarſi tale, ma bensì una Chieſa recettizia,

giacchè alli Canonicati ſuddetti ſi ſuccede per anzianità , al pa

ri delle Chieſe recettizie . Ma un ſiffatto dubbio è stato tratta

to, ed eſaminato dal dotto Pitone nelle ſue Diſcettazioni Ec

cleſiastiche, Diſcettazione 159. Egli nel num. 13. di detta Di

ſcettazione cos‘x ſcriſſe,riſpondendo alle oppoſizioni del ſuo Con

tradittore , che può molto bene darſi Collegiata , ed eſſere re

_ r: ?i cet
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cettiz-ia ., ,Qui-1 ſia: ſimul , egli ſcriſſe, ;Eccleſzam effi- Collegi-:ram

C9* tamen eſſe recePtiriam , recipiendo ”0-005 Clericos arl menſuram

reddituum creſcentium, *vel decreſcentium modo plures , CJ’ modo'

Pauciorer abſque numero certo, CT fino Canonicaruum ,Ò‘ abſque

”lla rirulo Collari-uo, qui nunquam dan” in Eeclcjiir recepitiir.

. . . . Uncle qualita: Collegialitatis non excludit qualitatem Ec

cleſia, rec-aprirne . ., .

Con ragione il lodato Autore affermò , che nelle Chieſe Colle

giace dar non ſi poſſa-la provista de’Canonicati, a titolo Col

lativo,,eſſendo proprio dritto del Collegio d’ avere la voce at

tiva, e paſſiva; ondeſe ileeſcovo provveda i Canonici a ti.

tolo Colletivo , egli è ſorſe per il Beneficio .Eccleſiastico., che

foſſe anneſſo-al Canonicato, altrimenti' ad ~eſſo lui appartenereb

be la ſola conferma; ed il ſuccederſi a’Canonicati per via ‘d’an

zianitä ,non repugna alla Chieſa Collegiata ;.~ imperciocchè lo-sta

tuto di_ ſuccederſi per-“anzianità, induce lit-voce. delCapitolo

data preventivamente all’anziano pra tempore-.u Parmi ſufficienz_

te la dimostrazione da 'me fatta, che non preg'iudichi allaçoli

legiaiita della Chieſa… il ſuccederſi-ai Canonicati per anzianità ;

quindi paſſo all’ eſame dell'altre coſe,che mi ſtioppongono*: cita,
. i

ca ii mio‘ aſſunto ._ 'i L

(SAP.`

*I
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Con. cui fi dimoflra , che la ſua’ctta Cbicfa

;di A4014 di Bari , debba/i riparare C01- '

"legiata, non oflantc che manca/fl ~

/’ , ' la Erczione.

i

Llorchë non ſi ravviſaſſe della coſa,di cui trattaſi.,la qualità,

non e però, che una s) fatta qualità arguire non ſi poſſa;

dalle preſunzioní , che ſieno univoche, e non equivoche. Que:`

ſia maſſima è stata anche ricevuta, ed adottata per le Chieſe

Collegiate, nelle quali mancando la fondazione , come manca‘

alla nostra Chieſa , ſi ricorre alle pruove univoche. Quali ſieno

ueste prove, ſi può deſumere dal Cap. Ill. de Probarionilm .

ap. cum Eccleſia de cauſa pqſſeffionir , (J' proPrietatir , Capa

ſignifica-ui: de‘appcl‘larionibus, Cap. Dileóîa _de exceflibur .Pr-ela;`

ròrum , Cap. nobis de juve Patronarur. 7 › ' .

Nel ſuddetto Ca“p. Dileöia Onorio IlI. di cui è_ la Decretale,raf-.

ferma , che la Chieſa non potevaſi riputare Collegiata , perchè

i’di lai Canonici non conſumerinr proprium babe” ’figillum ,

nec _fine unum. corPus , ita quod* Capitulum aPPellai-erur . La Gloſ

fii uniſce ſu detta Decretale li ſegni della Chieſa ,Collegiata ,

colle parole che' ſieguono : "Item Collegium ſive Univerſita: dicio.
eur' unum corpus ,cujur Pralarus ſdicicur caputſi . Tale corpus~ _Pare/K

baſtare ſigillum , afiorem, CJ‘ arcam comunem.. ' , . j . q

ll dorro Durande dalle ſuddette Decretali deduce .iſegü della‘

Collegialità , così numerandoli: allorché nellaWChieſa yi .ſia il,`

Capo", e le membra, vi ſianoll :Fembléë Capitolariz, rconvo-`

ciare per un`<îapo`al ſuono della campana :hallorchè-\\_ſiavi.ut\

ſuggello comune ,Î e la menſa Comune , e ſopra tutto quando
dette Chieſe ſacc‘ino; statuti, quod :ſi manififlum _fignum Colle-ì

giura . Sopra qual` ſegno Aleſandro nel ‘IV. .compoſe il‘
conſiglio‘ ‘4. ì "

’0"- ' .. -' n“ ſi‘i’ ‘ſi’

Ma] tra: tutt i pratthl della Romana Curia , il Cardinal de Ln! `ſi

cſia è statO' quello, che ha eſaminato, e diſeuſſo‘pienamente una

ſi'fat‘ta materia .nei 'ſuoi diſcorſìpottavo,l_e,nono de Pramincnñ,

[irzfe'gliuavvedutamente eſamina i ſegni equivoci, che ſon_

quelli, li quali ’poſſono praticai-ſi tanto dalle' Chieſe Collegiate,

che‘receuizie_, e ſemplice comunità, quali ſono le Congrega- .

~- ZU*
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zioni . Tra li ſegni, però eſcluſivi della_ Collegialità ," egli rap;
porta, che i Canonici della medeſimaſinon erano ſoliti recitare

ogni giorno l’ufficio Divino , e l’ ore canoniche ,. ne dire la,

meſſa conventuale , `ſe n'on che nei giorni festivi. Addita il

ſuddetto Autore, che l’ Arca compne, il ſuggello, il Sindaco,

o ſia Procuratore, le Congregazioni Capitolari , la celebrazione

della Meſſa conventuale , ſiano ſegni equivoci , come quelli,

che averli poſſono anche le Chieſe Parocchiaii e recettizie.

Viene il lodato Autore dopo ad avertirci de' ſegni univoci , e

ſcrive così nel citato diſcorſo ottavo , al numero undecimo.

Sqeir urgebae prafinitur._ numerur Canonicorum , ejuſdemque nu

Meri qualirar, en ſrequentiari uſu congrua Collegiarir , nec non

antiquus uſur inſignium , ae antique, (D‘ frequente: enunciati-ve, "

tam in Synadir ae alii: affibus EpiſcoPorum, quam in lite-ris A

foflolirir; C9* quoal magi: eſl, obfiwantia circa finam refer-va

eionem APoflolicam, Arcbipre/byterarur qui ranquam prima Di

gnieas Per Sedem Apo/lolieam ſemper Pro-videri conſue-vir . ~.

Nel diſcorſo 51. nell'_i_steſſo trattato de Praminentiir ci avvertiſce

il lodato Autore, chenon poſſa eſſervi ſegno iù atto, ed ef

ñcace 'per la preſunta Collegialítà, ſe nonchè l oſſervanza , ſo

pratutto ſe ſiavi l'intercap’edine della centenaria, con queste pa

role: `Qua conrurrenrc de plana reſulrar probaeio diff; pri-vile

gii , quoniam Cenienarim puffo/ſor allegare` pote/i privilegium A

Poflolirum, C9' quemcumque alimn tirulum de Mundo Meliorem ,

imde non'inrliget adminiculati-va Probatiane dedicò-“la e:: fignir .

Seguitando a ſcrivere ci avertiſce , che fieno molto eſſicaci le

nunciative del proprio Veſcovo : ur ſunt enunciati-va explicita

Collegii Pra/enim ab Epiſcopir meriflmilirer informati; de ſiam

ſua ECCÌefic., nec non nome” Canonicorum , eorumque numerus :
prefinitur, C* 'Chorus cum [falli: junra ordinem anfianitaeis , (9' ſſ

conſuetudo congregandì , ”ec non Mìſſa can-ventualir , (9‘ re
e’iraiio offlcíorum, ac ordinaria stſſatiatorum: ira, *videtur cſſe in cla

eir; nihil 'ob/lare quod’ſdefi’iant aliqua ſigno , nemPe Arca , CJ'

ſigillum‘ ,' quoniam ista ſunt quidem' ſigno affirmati-va, que Pro
ſunt adſſProbarìonemquando adſune, 'ſed nonrſſſunt Pucci/ir neceſ

ſaria, ur caprere‘a eorum‘ defet‘lìus excludar Collegialiraeem'. ſi

Le qualicoſe tutte~ concorrono nel, caſo della nqstra conteſa ; im- .

percio‘cchë l'oſſerva’nza'dello ſiatp di detta Chieſa ſi rileva dal

1610. tempo, in cui fu fatto l’anzidetto staturo', e vieppiù ri

I‘evaſi dal 'memoriale’ſatto precedentemente "all' Arciveſcovo ,di

Bari (i) per la conferma dello statuto ſuddetto. L’ Arciveſcovo

' nel

 

(l) F0,‘ ‘Se Pro. ‘o paſſim.
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nel _prestare il ſno ’aſſenſo, ne _aſſegna per cagioqe ,~ che già gli
ſi era ſarto costare lavìqualità ’Collegiata didetta Chieſa , e cheſſ

perciò come ‘tale, aveav il' dritto di ſare statuti rbensì coll' ap

proiazſone‘dell’ Ordinario. ` ' ' .‘- - ñ‘ _’

Vieppiù ſ1 conferma dal Giudizio di jattanza , attirato in detta

Curia Arciveſcovile nel 1610., e 16:4. (t) , il qual giudizio

non fu relativo alla ſola inſigne , ma allo stato_`di detta Chie

ſa, ſiccomedagl’ atti stesti rayviſaſi, _con …cui fu 'decretato, che. ..

la medeſima ſuſſe mantenuta nello stato Collegiale a in cui ci; `
trovavaſi , con _eſſerstato imposto perpetuo ſilenzio’a-,çontrarij`,_ i

La .provista dellf’ Arcipretura, ben duçjyolte ſi, atteſta` dal Vicaf'

rio Capitolare di Bari, che ſi ſia fatta_ _dalla ‘Curia‘ Romana.,

1'; unanel '1582- , l’ alrra nel 1.593.- . .1.2. .terza nel .:1621-

ra'pportando, che nell' altre viſite ,, ſi`viſitava detta Chieſa.,

come Collegiata (z) : e non, è questa_ ‘una, pruova ;la .più.

convincente della Collegialità di detta, Chieſavì., Nè ba‘stal

il dire , che la Curia Romana _aveſſe_- prpvvedntpgagçhgtle,

temporalità delle Cappellaníe _laicaſiw Impgrqiocqlgèxnonz-fi.- ,

può preſumere l’ attentato, ſe ,prima non ſi dimoſtri , ,Gift-3WD.. '

to la preſunzione èzvper— Ia_va_liçl.ità dell’atto, ,non ,per Ja dilui,

nullità:. al _Che ſi aggiunga. che effendnfi da Roma wvvçduié
uſin Canonicato di detta` Chieſa , nella ?pe›rſona*gli_-, Nicola :N.46:

carellq nel .1.72.7- leFQ-ÌVÌ ſuſcitoffi.. ſinging… :RST-215i

nullità di detta prov‘ista;l ondelo (ſeſſo (ì {gr-;bhe ;fa-tg5)

Arcipretura , ſe_ella~ non fuſſe stara prima ,digniaàdella Bîſſaçbìte:

fa. _Io per non ripetere i‘ ſatti rapportati nelladiloro, eſpoſizzlſh

ne , conchiudoquesto capo con dire , che gonfi, ”PMI

dell’immemorabile oſſervanza ,circa la Collegiglità- della, ridçtta

Chieſa, e che conſeguentemente-ella ſola ,ſu atm Sil indagini?

preſunzione di quella ſua qualità. . -:-.-.-.--. .. …z

3 . . . . . — MC,`_}`ÃÎ"`.3 …\
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.C A P..ñ~ VI. cd ultimo .

Con tm' dimoflra la giuflìzja del ſud

detto Statuto .

,
-n

E dalle coſe fino adeſſo allegate fi può rilevare la Collegiali

S tà di detta Chieſa , da questa naſce la giustizia, e validità

dell’anzidetto Statuto, eſſendo indubitato , che i corpi morali

legittimi poſſono ſare Statuti, purchè vi concorre la giusta cau

ſa . Dalle preci date all' Arciveſcovo di Bari ſi ravviſa la giu.

Ra cauſa dello Statuto , per la tenuit’a delle ’rendite di eſſa

Chieſa , Per il numero‘di quelli, che ſi volevano aſcrió’ ’

vere al ſervizio della steſſa, onde stimoſſi farſene una reſlri

zione tra tutti quelli Preti, li quali erano eſistenti nell' atto
dello steſſo’Statuto,‘ dividendoſi egualmente tra effi loro lev pre

bende . Quì mi ſi oppone la nullità dello statuto, facendoſi una.

Chieſa re`cettizia numerata da innumerata, che ella era, ſenza

diliingueríi le varie ſpeci di Chieſa recettizía ` poicchè nelle

Chieſe recettizíe, o fiano di qualita patrimoniale , -e Civica,

molto bene per giulia cauſa può ſarſi la restriz‘zione .- e all'

incontro con"difficoltà ,ella ſl può praticare nelle'Chieſe di Pa

tronato dell’Univerſità, per ,avere tutti i Cittadini la voce paſ

fivá,allora quando ſi aſcrivono a ſimili Chieſe. Il lodato Car

dinal de Luca peritiffimo di tale‘ materia , tratta queſto arri

colo nel ſuo diſcorſo '19; dottamente F, n'è.- Canot‘zict’s (J' Capitu

M , _di cui ‘è opportuno , che io ’traſcriva' le parole . Lie”
‘HTTP Tariffe, illi qui babenr‘Ci-vſiii'am , ſe” Patrimonialcm

qualcun”: v .diam-e requijim, dirantur‘ babe”- dliquod jm, ita ut'

”0” ſi! admr'ffìo men *oolunmrÎa . . . att-:m -astud ju: Confl
demltile 'videtur ad effeëtum , ut non rancurrente juſm cauſa, i

”on Puffi; Civibur, preſa-iper:: qua/inn” babentilms,dc’negari re

cepn'a, ſe” admiſſo ad ſer-vitium, C9* mſi/ſam , [Zante qualita”

,Eccleſia rec-aprirne , C9* ”annumeram . .‘ . . vcrum inter justax

cauſas , illa Potiffìma qſſe ’vida-mr, indiſc‘rt’m ”traſcende ”ume

ri , le” deere-ſcemi@ emolumenrorum .

E ſoggiunge il lodato Autore, per vieppiù dimoflrare la giustizia

del ſuo Cliente, queste parole , che ſono *in tutto uniformi al

caſo della~ preſente conteſa al numero 14.: farilius *vero obſer

'vabam ifla procedere in bar faäi [Pc-'tie, `non_ ſolum qua* totum

geflum erat cum auéîoritflte'EPÌ/Èopi’, atque -accedsbat longtſſma ‘

obſer-Utztio trìginm ”mat-”m O* ultra . Sed Clárt'us quod il# quì

. rg
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f'xſaſhaìaùlì‘ nd». c'é/rr# :ìn’ rerim ”arma Je' l'ampia,- y” *Duſt-fc

Mod} numeri ‘preflnmo 1‘484 futtz'm'eoque‘ ritratta” quod" cmq-md;

non ?attrarre-,ar ?illis ”Vemar ju: jam qualita-u.; cui” *de rem- .-

pere qua ”tipi ad ſemitium-pefiemm, ae abfinüctm., Exel-ſus

jam can/lim” eſſ” n;- óot [lam ”da eir‘ -cagnira, (o' conſeçumiz

ter quad cum ‘boe lege queſt 'contraxr'ſſe ”Maremm- ”capendo ;ui-i

mſh'orrám -nb ‘ìpſh Cap-'rule i” bor‘flaru- ”uma-11:05)” emſhirùór

’0,, Tratta il lodato Autore nuovamente il detto articoio

ſuo diſcorſo z-rflsù l’isteffo aſſunto della Chieſaiinnutnerata face;

t’a numeraſaf in'cni ſciogliendo gl' eqUÌVOci dei Contradittorò

”Sì distinguela questione'í. Tre-termo‘, 'egli ſçtifië.ñnel.uu`tne-.

ro undecimo di‘ questo diſcotſo, qui Miur! est agere ,uff :in con”
tin/u civìum, ‘ac ;ſie-roman' babemiuſi” qualita”: :Odd-about

:inter-_altari prefer-'iv . e . gli# w” :firm 54472: ”awſſirar ing”;

”ere recipienäi i” Collegitìml qfloſmmquſìngmìi"vulcani-,ein/blc ’

Civica qualita” ”bſque 1'114" ”kcfflrquuç rç/'ultàmqñ Leaf-*2573”:

”e nùmeri, quem implori’wpſiafl”. in’. z…:n‘ i ;lfl‘iSag it e ai

Le quaii coſe concorrono tutte-nel baſh-:deflz'goflmLsoáteſu-;Pefl

la validità dello. Statuto . Imperçáocclulñ.-isgtí!:i‘uaflttrri'z‘aaii'z;nun-ut`

rita del Veſcovo , e Pet giuſta cauſa 1 e tra tutti _coloro ', che

nell'atto dello stefl‘o Statuto, eWJPretî'zdèfla-Qfflrçäkſamon

eſſerſi fatta la diviſione egualmente tra eſſi loro, ed ancorchè det

ta C *eſa ~'\ì>VoTëſle riparare nqr‘ÎCollegiata, ma recettizia ,none

impe iſce tal qualita di ſarfi la testtizzione per giufla cauſa .

Imperciocchè come averti il lodato Autore , altra è la qualita_

Civica, per non eſſer ammeſſo ſe non che il Concíttadino: al

tro il doverſi ammettere un certo numero de' medeſimi , che

abbiano tal qualitam‘ſe non tutti,che ſt aſcrivono per detta qua

lità alla Chieſa, doveſſero participare della dilei Maſſa. .

Il dubbio, rePlico io a dite, potrebbe naſcere da altra ſpecie di

Chieſa recettizia, e propriafflentedi quelle; che furono intro

dotte da chi furono introdotti glianniverſari perpetui,e le fon

dazioni di detti anniverſari, e delle meſſe perpetue, per cui ſi

laſciavano alle Chieſe anche beni ſtabili, il che ſegui verſo il

Secolo XV. e XVI. . Sicome tali legati ſi riputavono ele

moſine, a cui vengono chiamati i Preti dell'iſieſſa Parocchia,

ove avea il domicilio il Testatore; perciò ſu stabilíto, che tut

ti quelli delle rendite di detti beni participaſſeto : e tale è i’

ultima ſpecie delle Chieſe recettizie, nelle quali vi dee con

correre una più che giusta , ed evidente cauſa per poterli fare

la_ restrizione . Ma ſ1 è penſato anche sù ciò la cautela colla

clauſola di farſi i legati non alla Chieſa ſemplicemente, ma ben- _

sì al ‘Capitolo, e Cleto per eſcludere i Parzionarij , e Manſio

na
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narijfflecome ſono i legati fatti alla nostra Chieſa.. che dallidç

cumentiueſibiti ſt ravviſa eſſere stati fatti al Capitolo, e Cleto.

Mi rimane ſoltanto parlare brevemente circa la pretenſione di

detti Canonici, per eſcludere dal lor Collegio i ſuddetti Preti

ſemplici , non ostante che eglino ſiano fiati ammeſſi da tempo

immemorabile al ſuffragio._La reſoluzione del dubbio a favore'

de’Canonici ſi.ravvi_ſa da .ſe steſſo ; impercioc'claè formato il

Collegio de'Canonici, loro ſi è acquiſlato il dritto nativo afor.,

.mare privativamente il Collegio , eſcludendone, tutti gl'altri,

che non abbiano tal qualità, ſenzacchè l’ammiſſione de ſemplici

Preti, per qualunque intercapedine di ,tempo voluta, e permeſſa_

da' Canonici, poſſa detto diloro dritto pregiudicare, e ledere: eſ

;ſendo ciò un atto ſacultativo, che non può contener titoloinduttivo

della preſcrizione nella mancanza dei due. requiſiti , cioè della.

proibizione, e della accquieſcenza ſuſſeguita . Con ciò dò.fi

ne a quella mia ſcrittura, della di cui lunghezza mi potrà ſcu

ſate il paziente lettoref attribuendola alla neceſſita ,della Can-.7

lemon’ gia ad un vano mio deſiderio di voler comparire dotto

nella materia Eccleſiastica, - ’
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